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.000 operai hanno discusso nel convegno di Napoli sui compiti 
ella lotta e dell'organizzazione di massa nella prossima fase. 
ocupazione, piccole fabbriche, movimento dei disoccupat-i, 

contratti, lotta per la casa e contro il carovita, esercizio della 
=forza proletaria, al centro del dibattito. 

----------------------------------------------~---------------
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p~~~ONTRO TRASFERIMENTI, PER LE CATEGORIE 

orino: continuano 
li scioperi alla Fiat 

di Da mercoledì s,p A Centro è bloccata 
ac-
Pl~ TORINO, 21 - Dopo la 
lal lausa di sabato e dome-
1:,:- lica, stamani gli operai 

Il jella SPA sono tornati in 
a- iabbrica: come ormai da 
r~ I giorni, lo sciopero ad 
I. oltranza di 8 ore, è subi
,.a- lo iniziato. Picchetti alle 
aD- porte hanno impedito la 

~
~- lscita delle merci; con la 
1- !lessa combattività dei 

Ila ~?rni prece?enti, gli ope
e - faI hanno rIpreso a lotta· 
~c: re e a discutere: « i trasfe· 
al rimenti non devono passa· 

re ", questo dicono nei ca
pannelli e questa è anche 
la parola d'ordine per gli 
operai del secondo turno, 
che entrano in fabbrica 
solo per proseguire la . lat· 
la. La SPA Centro era il 
primo banco di prova per 
Agnelli sul tema dei tra
sferimenti, per saggiare il 
terreno prima delle ferie 
sulla gestione del nuovo 
accordo firmato con i sin· 
dacati ed ha avuto da par· 
le operaia una significa. 

e tiva risposta. 
Stamani alla SPA gli 

operai avevano· convocato 
:D una assemblea aperta alle 
e- forze politiche. Si sono 
ed presentati il pcr, il psr, 

il PDUP: pronti a manife
tU stare solidarietà con la loto 
il ta, a parlare deI voto del 

15 giugno e della forza 
raggiunta dalla classe ope· 
raia. 

e. Ma sulla questione dei 
trasferimenti gli operai 
hanno le idee molto chia- . 
re: sanno . proprio che con 
l'accordo del 4 luglio la 

I~ FIAT può trasferire 70 ope-
rai alla volta, con un vero 

o e proprio stillicidio e san. 
e no che solo la lotta dura 
? può costringere la FIAT a 
n- trattare su un piano di pa-

rità. Sanno che il blocco 
a, COmpleto della produzione, 
i- prima delle ferie, pur far 
~- Uscire i dirigenti allo sco-

~.
-i Perto - finendo una volta 

Per tutte con le trattati
~e-burle che li ha visti 
impegnati la scorsa setti

Il ll1ana - a parlare dei 
,- loro piani di ristrutturazio· 

ne per la SPA. 
i- Stamani, nel corso della 
I assemblea, un compagno r- delegato diceva: «oggi noi 
,- operai siamo più. che mai 

/
- forti ; siamo for ti come 

quando abbiamo impedito 
r' COn la nostra lotta che ve
O nisse impiantata nella fab-
1- brica la sede dei provoca
ò tori della CISNAL. E per 
r- questo non vogliamo cede
a re». Domani si svolgeran-

no all'AMMA le trattative: 
a molti operai saranno fisi-

Camente presenti a con
a lrollare che la loro lotta 

non venga svenduta. 
Ma il peso più grande 

della loro forza si farà 
sentire con la lotta, con 
il blocco totale che gli 
operai sono decisi a con
tinuare. Alle carrozzerie 
di Mirafiori sono continua
ti questa mattina gli scio
peri in verniciatura: si 
sono fermati per una ora 
gli operai dei circuiti delle 
cabine, per il quarto li
vello. 

Stamani girava la voce 
di un ennesimo accordo
bidone che i sindacati si 
apprestano a firmare. L'i
potesi di accordo parla 
solo di passaggi di livel-

lo per gli operai che dan
no lo smalto metallizzato, 
escludendo tutti gli altri 
che per tutto questo perio
do hanno lottato. 

Si tratta ancora una vol
ta di un avallo sindacale 
- che gli operai non ac
cettano - a dare la cate
goria in maniera discrimi
nata. 

Anche al collaudo sono 
continuati gli scioperi. Una 
ora è stata fatta per l'au
mento delle pause, per la 
paga di posto, e per il di
sagio linea, da cui questi 
operai sono esclusi. 

DOPO LA CAMPAGNA ANTICOMUNISTA DEI GIORNI SCORSI 

Ora Soares rivendica un governo di destra 
Continuano nel nord del paese le violenze controrivoluzionarie. La tattica avventurista e. per
dente dei revisionisti. Si è rafforzata l'autorità della sinistra rivoluzionaria nelle Forze armate 
e nel paese 

Dal nostro corrispondente 

LISBONA, 21 - La p'ri
ma tornata di comizi anti
comunisti di Soares si è 
conclusa. La crisi ha un 
momento di pausa. Milita
ri e operai disfano le bar
ricate. Gonsalves riprende 
il suo lavoro per la ri
composizione del governo. 

Nel nord contadino le 
azioni di violenza contro il 
PC e la sinistra cui la 
campagna di Soares ha a
perto gli argini, continua 
in forma di stillicidio, e 

difficilmente potranno ces
sare. Sedi del PC e del 
MPD sono state di nuovo 
assaltate a Matosinhos, 
nella zona di Porto. Ad 
Aveiro si svolgono oggi i 
funerali del soldato ucciso 
mentre proteggeva la sede 
del PC. 

A Lisbona le forze in 
campo tentano di fare Ull 

bilancio politico di queste 
giornate. Vediamone gli 
aspetti principali. 

La destra. Sabato a Li
sbona di fronte a 100 mila 
persone Soares ha esposto 

la sua · linea di attacco: 
combattere a fondo e pre
ventivamente il potere po
polare, ostacolare ogni go
verno che gli dia spazio; 
epurare dei comunisti l'ap
parato dello stato, consen
tire piena libertà di mano
vra alla borghesia. Tutto 
ciò da realizzare attraverso 
la pressione imperialista e 
i ricatti economici all'ester
no e con la più vasta al
leanza a destra, fino a 
comprendere i fascisti, 
all'interno. L'obiettivo im
mediato è l'eliminazione 

Un corteo di mille operai 
dell'ltalsider di Taranto contro le 
manovre di divisione della direzione 

TAHANTO, 21 -- Oggi, per la pri
ma volta forse nella storia dello sta
bilimento, gli operai dell'ltalsider han
no risposto duramente e massiccia
mente all'enneslimo tentativo della 
direzione di dividere gli operai delle 
ditte dagli operai siderurgici. <La lotta 
della Incredit sud, grossa ditta di 
manutenzione edile, che da 15 giorni 
ormai si sviluppa su una piattaforma 
esemplare - organico fisso per tut
ti gli operai, parità economica e nor
mativa completa con gli operai del
l'ltalsider, riduzione di orario nelle 
aree nocive - ha risposto dura-

mente a tutti i tentativi del padro
ne di fermarla. 

La settimana scorsa infatti, di fron
te a una prima attuazione di uno 
sciopero flrticolato da parte degl i 
operai, il padrone aveva tentato una 
vera e propria serrata antisciopero 
di un g'iorno; ma gli operai dell'ln
credit avevano risposto subito con 
un corteo interno e nei giorni suc
cessivi. di nuovo, con lo sciopero ar
ticolato. A questo punto, è suben
trata la Italsider a dar man forte 
al padrone Incredit sud. Da venerdì 

(Continua a pago 6) 

di Vasco Gonsalves come 
primo ministro. 

Soares esce da questa 
prova di forza apparente· 
mente rafforzato, nell'im
mediato, nel suo ruolo di 
opposizione al PCP e al 
MFA; ma, ancora una vol
ta, l'uso di questa forza si 
presenta come un'arma a 
doppio taglio. 

Dalla Braganza a Lisbo
na, dal nord al sud, dal
la campagna alla città, 
Soares ha operato il pri
mo grande tentativo di 
riunificazione del fronte 
reazionario. Di questo fron
te, tuttavia, ormai è di
ventato schiavo. 

Molte cose fanno pen
sare che Soares punti le 
sue carte sul medio pe
riodo, contando molto sul 
ricatto imperialista, sul 
boicottaggio economico, 
sulla precipitazione della 
crisi economica. La sua 
unica possibilità di vit
toria deriva dalla prevalen
za della politica estera sul
la politica interna, dalla 
conseguente spaccatura del 
MFA facilitata ed accom
pagnata da una spaccatu
ra del paese. 

Ciè in ultima analisi 
dall 'isolamento della avan
guardia di massa della ri
voluzione - cioè la clas
se operaia di Lisbona, il 
proletariato delle città 
della costa, i braccianti 
del sud e i militari rivo
luzionari del COPCON e 
del MFA. 

Realizzare questo pro
gramma è difficile. Signifi
ca per il PS collocarsi de
finitivamente nel campo 

della controrivoluzione 
schierarsi çòntro gli orga
nismi di p'otere popolare e 
il MFA, e/porta, come con
seguenza inevitabile, al 
progressivo abbandono del
la adesione socialista e 
proletaria al PS. A diffe
renza: del Cile, qui la rea
zione non ha la continui
tà borghese dello appara
to dello stato come cen
tro attorno al quale unifi
care un programma di 
aggregazione antiproleta. 
ria. La controrivoluzione, 
- pur avendo fortissimi 
sostegni internazionali -
è costretta all'interno a 
« crescere dal basso ». 
Questo è un vantaggio per 
quanto riguarda la que
stione decisiva del tempo. 

Non a caso, Soares ha 
posto nel suo comizio la 
questione del governo. Ciò 
che più lo spaventa, in 
questa fase, infatti, è la 
esistenza di un governo 
che faciliti la ricomposi. 
zione proletaria, l'avanza
mento del potere operaio 
e che cominci ad affronta
re e a prendere concrete 
misure per intaccare gli 
interessi borghesi e divi
dere il fronte, che può di. 
venire nemico degli strati 

. intermedi. 
L'attacco, nella notte di 

sabato, di bande del PS 
alla barricata di RAL l , 
(che il COPCON ha deciso 
di non contrastare con il 
fuoco) può essere una pe
ricolosa pietra che Soares 
ha sollevato per conto del
la borghesia contro i sol-

(Continua a pago 6) 

Si sono conclusi domenica sera, a 
Napoli, i lavori del convegno nazio
nale op'eraio. Quasi 2.000 compagni, 
di cui 1.700 operai, venuti da ogni 
regione d'Italia hanno partecipato al 
convegno, durato due giorni. Le dele
gazioni più numerose venivano, oltre 
che dalla Campania, dalla Lombardia, 
dal Piemonte, dal Lazio, dalia Tosca
na; fra le più significative la parte
cipazione dalla Sardegna, da Taran
to ecc. Trenta compagni sono venuti 
dall'emigrazIone in Germania e in 
Svizzera. La partecipazione massiccia 
di compagni operai, giovani e anziani, 
del resto limitata dalle disponibilità 
logistiche (i posti offerti dal locale 
della Mostra d'Oltremare erano infe
riori di parecchie centinaia al numero 
dei presenti); la data del convegno, 
in pieno periodo estivo; la scelta po
litica di riunirsi a Napoli, nonostante 
le difficoltà material i; sono altrettan
te testimonianze di una grande serie
tà e combattività militante. La mi
gliore soddisfazione, anche, per i 
compagni di Napoli, che si sono pro
digati con bravura e 'con successo 
per la riuscita politica e organizzativa 
del convegno. Oltre trecento operai 
e disoccupati di Napoli e della Cam
pania hanno partecipato al convegno. 

L'ordine dei lavori ha dovuto es
sere modificato a causa del ritardo 
dei treni speciali che portavano a Na
poli i compagni del nord. Il primo' 
pomeriggio, dopo la relazione intro
duttiva del compagno Viale - pub
blicata in gran parte nel giornale di 
domenica - 'è stato così dedicato 
agli interventi in assemblea, e il 
dibattito nelle commissioni -è stato 
spostato alla mattina di domenica. So
no intervenuti sabato un compagno del 
movimento dei disoccupati organizza· 
t i di Napoli; un delegato della Monte
fibre di .pallanza; un operaio dell'Alfa 
sud; un sottufficiale dell'Aeronauti
ca, il cui intervento (che pubbl'i'che
remo) è stato seguito con straor
dinaria tensione e solidarietà; un 

compagno operaio di Milano, mili
tante del movimento dell'occupazione 
delle case; un delegato di Mirafiori; 
un operaio della SIRToI di Roma; un 
compagno studente di Palermo; Co
lafato, della segreteria; un compagno 
del porto di Genova; un operaio del
la Fiat di Cassino;lJn op'eraio della 
Cirio di San Giovannt a Teduccio; 
Calamida, a nome di Avanguardia 
Operaia; una compagna dell'ltaltrafo 
di Napoli; Rostagno, del Comitato 
Nazionale. 

.l'e commiS'S10"l'vi 's~ sono >suddoi'l/lils'e 
secol1'do questi "l'emq: g41i obiettivi 'Con
trattual11i, ;l'a '~inea $Iinda'C·all'e, ~a que
stione d eWoooupaz ione , ~Iél lotta so" 
oi all'e , Illa questione dellila for.za. GlI'i liln
terventi lO"ell~e 'cammli's:si o n,i 0$0'110: stat.i 
llumemsQ'S's i mi; ,,,jq'evEfn:Ì'è rè <stato li'l 

. oont'l"irbuto 'dei 'compa'gl1'i s,dlda~i . 
Ne~iI'uiltimo pOm'eriggli,o_,joj dibatNto 

è tQ1rrra'to in assembl'ea: hanno pafll'a~o 
un compagno -dper,a'io dellll'a Te'lenor
ma ·di· MHa1no; de'I'I'lta~JS'id8lr di Bagno
H; tU compagno Cattonaro. di Ra'Qusa; 
un ·compa'Qno ,dehla IOROT di Ta:ranrOO; 
MoMura, ·dell GomHato Naz,iona1Ie; 'l!.n 
ope'mio de~ia Mootedison di Bussi; 
de:jll'a Itall'oantieri di Genova; un disoG"" 
cLJlpato 'del rione Sanità, di Napoloi; 
un iCompagno dell'la Bre:d'a dii 'Sesto; 
un compagno Ideil,la. mens'a prolletaria 
d~ NapoJl'i; u n com pagno ,de~~' Al\fa di 
AI/"ese; una compaçn'a dell MIR 'C'i1Ielflo, 
ohe ha ch'iesto Icon fQlrz'a di 'rea'\lizza
re il boioott>aggio dellie impor1'a'Ziioni 
di rame da!l OHe di PincYcheJt; lilflfirne, 
iii compa'9no So~"i. . 

PtubbNc:heremo, a partke da doma.
ni, 'i verballoi del~l 'e pa,rti 'Più ·significa
tive degilli intervenJti e li ,re'SoconTi det
ta.gilli8'tli del diha.ttito nelille lComm1is's,io
ni. Come Iper i 'convegl1'i Olperali dii To
rino e Hrenz'e, gioi 'atti 'saranno raocol
ti 'rapidamente in un vOilume. 

Ali oolflvegno hanno inviato messag
gi di a:de's'iane numeorosf consqgJH di 
f,abbri'ca, gruppi di 'solld8'tli Idemocrati
ci, organli'smi di b'alS'e. 'Fra ,i, me<ssaggi 
pervenuti. quelNo deli compagni -por
toghes'i del quotidiano " Repub'lica ». 

Oli tutti daremo 'notizia domani. 



2 - LOTTA CONTINUA 

L'accordo nella CISL è una sfida alla 
unità dei lavoratori e· alla democrazia 

ROMA, 21 -- « Evitata la 
scissione", « raggiunto lo 
accordo ", questi sono i so
li commenti che si leggo
no sulle pagine dei giorna
li di tutti " gli orientamenti 
all'indomani della conclu. 
sione del Consiglio gene
rale della CISL In realtà 
nessuno parla diffusamen
te e in profondità di que
sto accordo dietro il quale 
anche il cronista dell'Unità 
è riuscito solo a vedere i 
rischi e il peso di un 
« compromesso »_ 

Sulla storia e sulle ca
ratteristiche di questa in
tesa tuttavia molto oggi 
è possibile tirare fuori sia 
dalle pur scarne cronache 
delle 4 giornate su cui il 
Consiglio generale si è ar
ticolato sia dalle ipotesi sui 
prevedibili sviluppi che 
avrà quest'operazione di 
riconciliazione interna. 

C'è innanzi tutto da dire 
che se alla riunione si era 
già arrivati da parte dei 
vertici CISL . con un'idea 
precisa di come sarebbe 
andato avanti lo scontro 
interno - e in questo 
senso gli accordi presi in 
precedenza tra Storti e 
Sartori erano una sufficen
te garanzia perché l'ope
razione scissionista fosse 
definitivamente esclusa -
purtuttavia i gravi e con-
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Scarcerati 

sistenti «cedimenti,. che 
la totalità dei segretari 
confederali della maggio
ranza intervenuti ha fat
to in >direzione dello scis. 
sionismo, illuminano a suf
ficenza sulle caratteristi
che non solo compromis
sorie ma di vera e propria 
collusione che l'accordo ha 
registrato. In particolare 
!'intervento oefinito «no
tevole" dai giornali padro
nali dell'ex sinistro Carni. 
ti ha confermato. insieme 
all'ormai «maturità» di 
quest'ultimo a ricoprire 
ogni ruolo nell'operazione 
di «rilancio" della CISL 
inteso interamente in chia-
ve anticomunista, la deci
sione a considerare i 
membri della minoranza 
come parte iJitegrante e 
politicamente non secon
daria nella CISL. 

In questo senso è parti
colarmente chiara la di
chiarazione di Sartori -
confermato una volta di 
più il vero «arbitro» di 
tutte le manovre della de
stra fornito di. un cre
scente prestigio e fiducia 
tra la maggioranza e tra i 
dirigenti democristiani nel 
portare avanti le mediazio
ni necessarie - in cui si 
annuncia c~e tutti gli espo
nenti della minoranza rien
treranno negli organi con
federali fermo restando 
é:he dopo la pausa estiva 

' la minoranza verrà premia-
ta da un nuovo accordo 
con l'entrata nella segrete
ria confederale di alcuni 
propri esponenti (si fanno 
i nomi del veronese Ca
sati e anche di Scalia)_ 

La verifica di queste vo
ci anzi sarebbe la confer
ma del fatto che Scalia 
non è assolutamente rima· 
sto emarginato nell'ultima 
trattativa ma si è pruden
temente messo da parte 
anche per facilitarne l'esi. 
to. Quella riunione del 
Consiglio generale infatti 
che nelle intenzioni di 
molti «sindacalisti di ba-

se" avrebbe rappresenta
to la definitiva scomuni. 
ca di Scalia e di tutta la 
minoranza, della quale 
erano ormai incerti dopo 
il voto del 15 giugno solo 
le dimensioni e i tempi, si 
è trasformata in un'opera
zione di ricucitura di tut
te le contraddizioni intero 
ne la cui caratteristica di 
fondo è e resta ancora 
una volta l'anticomunismo 
e la fine di pronuncia
menti « unitari» all'intero 
no della CISL. 

In questo senso la piat
taforma dell'accordo par
la chiaro; non è un caso 
che su temi come" l'auLO 
nomia e l'impegno del sin· 
dacato", .« la democrazia 
interna» e «l'azione con
trattuale ed extracontrat
tuale" non ci sia nemme
no stato bisogno di discu
tere a lungo, tanto profon
da era l'intesa tra maggio
ranza e minoranza. 

I due soli punti di disac· 
cordo sono rimasti, ma so
lo per poco, la «difesa del
la democrazia .» e "l'impe
gno unitario della Cisl lO. TI 
primo, che in sostanza ce
lava la volontà, poi asse
condata in pieno, della mi
lloranza di arrivare a un 
duro attacco al PCI e al 
suo successo elettorale in· 
teso come perenne minac
cia dell'ordinamento demo-

ABRUZZO 
Martedì 22, ore 16,30, 

nella sede di Lotta Conti
nua di Pescara, riunione 
dei responsabili provincia
ciali dell'Abruzzo. 

O.d.g.: emigrazione; au
toriduzione; finanziamento. 

Tutti devono essere pre
senti. 

COMMISSIONE NAZIO-
NALE FINANZIAMEN
TO E DIFFUSIONE 
E' convocata domenica 

27 luglio alle ore 9 in via 
Dandolo lO - ROMA. 

« IO, NE'lLA LISTA ·D.C., ERO IL 
CANDIDATO DEL M.S.I. )) 

« Il consJgliere comunale di Marianopoli CanDelo 
Montagna, che eletto nella lista DC s'è dichiarato 
rappresentante del MSI nella prima riunione con· 
siliare avvenuta nei giorni scorsi, ha scritto ieri ai 
giornali una lettera di "precisazione", nella quale 
afferma: 

" Non ho mal abbandonato il gruppo DC, né sor
prendentemente ripudiato la DC, perché mai vi ho 
fatto parte: sono stato eletto nella "lista" DC ri
sultando II secondo eletto, a seguito di accordi a 
livello politico tra la DC e n mio partito, n MSI
DN, del quale sono un dirigente sezionale. E' falso, 
qubidi, asserire che io "avrei in animo di aderire 
al MSI"; vi ho già aderito, ie da diversi anni! lo 
ero nella lista DC Il candidato del J\.ISI-DN! ". 
(dal quotidiano "La Sicilia », 18 luglio '75). 

Spadaccini e Zangara 
Per Galassi il giudice decide domani 

ROMA, 21 - III gi'llcU~e AHbrandi 
h'a (;Ol1'cesso oggi 'l'a Il,ibe'rttà provvilSO
'J'1ia ai nost"i oomp-a91nil, Teo lSpadoocll
nli e Maur+zi,o Z'angara', Ilmpollendo pe-

non è stato contestato alcun reato. 

,'rò 'l' O'bbl'i1go di pl"es'entarst s·ettlima
nallmente 'allll'e '8Iuto"htà di lpubbilioa si
curezz·a. Spadaodini 'e Zan9'alra erano 
stati arrestati in base alle testimo
nianze dei fascisti del covo di via 
Gove'an che Illi av'eV'ano • Il1i'ConOSIciu
ti" 'COme • 'a·ggl"eSISOIri. de'N'a 'sede 
mi's'Slin8. AlI,ibrar1di 'aViev>a prooedlJlto &li 
questa un1iJca 'bas'e, aloolJlSoando ~ IOOm
pa·gOli· ,dIi detenZliol1'e le UIS'O dii mate
ria<li 'es.p'lddeIlN qual'i preIS'lJInti autori 
di un Il'an'di'O di molorov. Aq fasc~sN 
che a,vev-ano 'attua1:o IScO'I"l"ib81l1'de con
tro 'i p-roletat'li -di CalSailbrudato 'spa
·rancio ,t"iipetutamente 'Per uooilder·e, 

Z'81ngal1a era s1>aI\:o a'"r:est'ato i n ma'r
ZO, Spadaccllfli un mese dopo, a 'f'li
p'l"Ova dell fatto che Il'e restimonl'anze 
dei fas'oi'sti SOno stail:einvefl't8ft!e a 
tavo~ijno (e a più f>ipresel. s'eoo~ole 
eSligienze che matul'aIV'ano ooW'ine'nil& 
sta. 

R'e'sta linvece dentro luc!iano Gall'as
SIi. N giudioe Fiore, che s'OSJÌliwi'soe 
Buc-arellH ,ha preso altri 2 giorni di 
tempo per dooidere wlll 'uUtJima 'i'stan
~a p"esenta1a daJd,a difesa. III P_M. ha 
già espresso parelre f8IVol"evdloe aHa 
sc·a'l"OeraZlion e . 

·Per Il'a '1IiberaZlione di tutti li (;O'mpa' 
gni sequeS'tratt è 'ndetta pe'l' merco
I·edì al,l'e 18,30 una as'Semb1;ea ap'eJ11a 
l"\Iellila nO'stra 'sede di S. Basillio. 

----------------------~-------------------------------------

In lotta gli studenti 
dell' Anap Ciso di Milano 

MILANO, 20 - Gli stu
denti dell'ANAP CISO di 
Milano sono scesi ieri in 
piazza per affermare con 
la lotta i loro diritti e al
lo stesso tempo per denun
ciare la situazione repJ;'es
siva venutasi a creare al
l'interno del centro stesso. 
Tutto è cominciato 2 me
si fa quando gli studenti 
decisero di preparare la 
stesura di un nuovo « re
golamento allievi" in con
trapposizione a quello re
strittivo e reazionario im
posto oggi dalle gerarchie. 
Partendo da questa esigen-

za, si aprivano i fronti di 
lotta che vedevano da un 
lato gli allievi in lotta per 
conquistarsi la propria a
gibilità politica per por
tare all'interno dei centro 
stesso le tematiche ineren
ti al movimento operaio, 
e dall'altra la direzione 
che con i soliti discorsi 
paternalistici cercava di 
dividere il fronte degli stu
denti. Ieri poi, dopo una 
ennesima provocazione da 
parte delle direzioni CISO 
che senza nessun giustifi
cato motivo, avevano licen
ziato tre assistenti, la rab
bia degli studenti è espio-

sa dando vita prima a un 
corteo interno che SI e 
trasferito poi per le vie di 
Crescenzago dimostrando 
alle direzioni l'enorme vo
lontà di lotta che hanno 
gli studenti. I lavoratori 
studenti dell'ANAP CISO 
rivendicano: l) l'approva
zione da parte delle dire· 
zioni ANAP e CISO dei lo
ro regolamento allievi ap· 
provato all'unanimità dal· 
la assemblea generale degli 
studenti; 2) l'immediata 
riassunzione dei tre assi
stenti; 3) il pagamento del
le ferie. 

cratico; il secondo che ano 
nuncia la nuova posizione 
espressa all'unanimità dal 
Consiglio generale secondo 
cui non esistono attualmen
te le condizioni per l' ~ uni
tà organica », condizioni 
che dovranno essere veri
ficate in occasione del pros
simo congresso confederale 
che non si terrà prima 
del '77. 

Attraverso questo gravis
simo pronunciamento ven
gono quindi affossate, sem
pre in nome della diffi
denza dalle altre confede
razioni - soprattutto dalla 
Cgil - tutti i precedenti 
pronunciamenti a favore 
dell'unità e in particolare 

il famoso progetto «Stor
ti» che era stato approva
to seppure a maggioranza 
alla ultima riunione dei 
Consigli generali. 

Oggi a Roma intanto Sca
lia ha tenuto la preannun
ciata riunione degli espo
nenti della minoranza, con
fermata anche dopo la sti
pula dell'accordo e alla qua
le Sartori ha ritenuto su
perfluo partecipare. Quel
la che nelle più pessimisti
che previsioni degli scissio
nisti doveva diventare il 
primo atto della costituen
da «Confederazione demo
cratica e autonoma» è di
ventata invece la celebra
zione di massa di questo 

accordo-bidone che permet
te oggi proprio ai più sco
perti e sputtanati sosteni
tori della divisione e del 
ricatto all'interno del mo
vimento sindacale di pun· 
tare al « rilancio vigoroso, 
in tempi brevi, del ruolo 
del sindacalismo libero, au
tonomo e democratico, che 
è stato sempre proprio del
la Cisl ». 

«Dire questo - ha so
stenuto oggi Scali a conclu
dendo anzitempo lo squal
lido raduno romano - non 
significa volere rotture, ma 
riconfermare un impegno 
ideale a cui abbiamo dedi· 
cato nella organizzazione 
tutta la nostra esistenza ». 

Il convegno operaio di Napoli: sia posta 
fine all' odiosa montatura co'ntro il com
pagno Cesare Moreno, della segreteria 

nazionale di Lotta Continua 
Da due anni colpito da un mandato di cattura per 
aver organizzato, nel 1973, la lotta dei disoccupati 

Da . quasi due anni il compagno Cesare Moreno, membro delta 
segreteria nazionale di Lotta Continua, compagno fra i più stimati della 
nostra organizzazione e fra i più amati dai proletari di Napoli che lo 
hanno conosciuto come responsabile politico di Lotta Continua, è co
stretto alla latitanza. Il tribunale di Napoli ha emesso contro di lui 
mandato di cattura, nell'ottobre '73, accusandolo di aver organizzato 
una manifestazione dei disoccupati al collocamento, caricata dalla poli" 
zia. Il proletarJato di Napoli rispondeva con la lotta e l'organizzazione 
ai progetti di una borghesia corrotta e feroce che non aveva esitato 
ad usare l'epidemia di colera per aumentare la disoccupazione e la 
miseria. • 

Nel tentativo di esorcizzare questa forza e questa unità la borghe
sia da una parte ripeteva il logoro ritornello della protesta popolare 
disperata e qualunquista, dall'altra colpiva l'organizzazione rivoluziona
ria e il compagno che più di ogni altro aveva impegnato tutte le sue 
energie intellettuali e morali nell'analisi, nell'intervento, nella direzione 
politica della emancipazione del proletariato napoletano, che non aveva 
mai avuto dubbi, anche quando erano in molti ad averli, sulla qualità 
straordinaria e sulla ricchezza che la lotta di classe a Napoli avrebbe 
assunto ed espresso. 

Ma non bastano certo le calunnie contro il proletariato, non 
basta mettere in galera i dirigenti rivoluzionari, per fermare. il cam
mino della lotta di classe. 

I giudici napoletani rifiutano sistematicamente da due anni la li
bertà al compagno che secondo loro aveva organizzato la lotta del 
disoccupati. In questi due anni i disoccupati di Napoli sono divent;tti 
un movimento organizzato. Riuniti in ' convegno a Napoli, gli op~rai 
e i militanti di Lotta Continua esprimono la loro solidarietà al c'om
pagno Cesare Moreno e chiedendo che venga posto fine alla inammissi
bile persecuzione giudiziaria nei suoi confronti, perché possa / ripren
dere alla luce del sole il posto di lotta che non ha mai abhandonato. 

di AlIna Mark ..... d 
• cura di 'raDCa PIeroaJ 
Bortolottl 
se l, 2'.0 " ., L. '.m 
LI prima antobla deaJl al:
d della MozzonT. la eOda1iata 
che hl loetato aba noha del 
leCIOIo per l'cmandpuJone del· 
le doriM. Un libro eorpml 
dente t attuale .. 

VIAGGIO IN IOMALJ~ 
di .verto Tullno 

Hl 2J, JO "., L. 1.200 

.. 'ranco Caa.Jano 
H.I 22, 90 "., L. 1.000 

I meccanismi economJd e JIO' 
Iidd dir hanno portato alla 
cri,1 attuale. Una luftIA .me 
di • rapine. al duull come 
ImIpre della date faYOHtm. 

M.UX E lA TECNICA 
.. A ....... ' ~.It~ 
JHC ~, 120 "., L. 1.100 

IùccontOolUId. C'Omt Itinerario ' Compendio IIMIralano auJ1a tce· 
di vl.ulo t Introduzione ~ l nIca, la aemoIotIl, la edenu 
IitiCII per un ,rlmo contatto f d .1oro ruolo IIIl'intrmo dei 
con la nuova Somalia. cliYftlI modi di produzione. 

_. 
di Maria CarrOho 
Hl 24, UO "., L J.l00 

Un inquadramento economJco, 
politico e lOdale della Ilorll 
portQlhete ileI ftOItro IeCOlo 
con uni pudcolare attenzione 
alle auerre coloniali e aDa foro 
mafOnt del MFA. 

lA OVEITIONE 
l'EMMINILE E lA 
LOTTA ~L RlFORMISMO 
di Oara Zettln 
CC J, 240 ',., Il., L. 2.m 

LETTERE 

Sul Portogallo 
Contribuire al dibattito, 

all'arricchimento, alla spie
gazione minuziosa e pun
tuale su tutto quanto av
viene sul fronte della lot
ta di classe in Italia e nel 
mondo è un compito, cre
do, di grande importanza 
per noi rivoluzionari. Co
gliere gli aspetti positivi 
dei processi in corso, in
canalarli in una giusta pro
spettiva, prevederne gli 
sviluppi sulla base delle 
nostre analisi e delle no
stre tesi, è stato ed è una 
delle caratteristiche ecce
zionali della nostra orga
nizzazione. 

Dire e constatare questo, 
compagni però in questa 
fase non è più sufficien· 
te; non è sufficiente sape
re e capire che siamo sul
la strada giusta, non è suf' 
ficente pensare che quello 
che facciamo noi come 
Lotta Continua, in quest' 
ultima fase in particolar 
modo, l'è tut giust, comè 
me si dice a Mantova: è 
importante invece adope
rare, sviluppare, accresce
re quanto di giusto e vero 
stiamo dicendo e facendo 
in questi giorni. Ebbene, 
compagni, per venire al 
sodo, l'editoriale «II Por
togallo, la libertà, i di
rettori" non va in questa 
direzione. 

sia servito molto di più 
leggere Republita o pa~
tecipare alla nostra maru
festazione di Roma, che 
sapere che G. Arfè ci pa
ragona a Zdanov. In un 
momento, poi, come que
sto, dove l'accerchiamen
to reazionario al processo 
rivoluzionario portoghese 
deve essere spezzato anche 
con i mezzi di comunica
zione facendo in modo 
che i' contenuti dirompenti 
della rivoluzione portoghe
se giungano al maggior nu-
mero di persone. Bene, 
per fare questo, abbiamo 
un corrispondente da Li
sbona incredibilmente bra
vo, abbiamo solidi rappor
ti con • lavoratori porto
ghesi che ci permettono di 
stampare, unici al mon
do credo, Republica in I
talia, abbiamo impiantato 
rapporti così fraterni da 
permetterci di organizza
re quest'estate viaggi nel 
paese più libero d'Euro
pa, abbiamo fatto, a Ro
ma, una manifestazione di 
ottantamila compagni, e 
vogliamo sciupare tutto 
questo e quanto verrà a
vanti con editoriali così 
acidi e così poco costrutti
vi? Compagni, io credo 
che il compito centrale 
in questa fase, in Italia, 
sia quello di fare chiarez
za sulle problematiche, sul 
processo, sui dibattiti .. sul· 
le difficoltà che la nvolu
zione pone ai compagni 
portoghesi e a tutti noi. 

Fare chiarezza significa 
anche cogliere intelligen-
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temente le cose principal 
da quelle secondarie. E 
più importante disperder 
ci in battibecchi leziosi 
promuovere dibattiti 
Portogallo nelle 
nelle scuole, nei 
e nelle caserme? 
importante per il nr,C){'p .•• , 
rivoluzionario in 
tacciare i 
Manifesto di U"UUCll'1g~:1DC 
e di stupidità, d 
i socialisti (dietro 
ci sarà pure qualche 
tore dell'Avanti) o 
dere ai loro errori 
loro linea politica 
ta con confronti 
pubblici? E' più ,''''''''''''.''<0'_+. 
rafforzare, nei nostri 
litanti il senso della 
stezza e della forza 
nostro partito, o dare ai 
nostri quadri più strumen. 
ti di confronto e di ana. 
lisi? Infine, a favore del. 
la rivoluzione portoghesru 
non è più giusto diffo 
dere un libro sulla fase in 
Portogallo, organizzare a. 
desso manifestazioni di ap- I 
poggio alla rivoluzione por:C 
toghese, far circolare dia
positive e filmati sulla lot-
ta di classe in Portogallo, 
che dedicare i nostri edi- Il 
toriali tanto preziosi 
resipiscenza e ai co,cc()dè?,' 

Stiamo . C;Uld.llUU 

grande partito, non Qnnell-nC)ll 
tichiamoci che dalla n".Tr,~_:_ 
parte deve starci 
gioranza del 
per fare la ri 

Gianni, della "'''.UUJ14r

Valsecchi 
Lotta Continua (Mantova) 

« L'editoriale appunti ", 
come si potrebbe defini
re, coglie le cose giuste 
(canea borghese contro il 
processo rivoluzionario 
portoghese, lo stordimen
to revisionista, il balbettio 
neorevisionista, !'importan
za di Republica) ma sciu
pa tutti questi fatti che 
solo noi in Italia abbiamo 
colto nella loro sostanza, 
disperdendoli in appunti a
cidi nei confronti ora di 
questa, ora di quella or
ganizzazione politica, nei 
confronti ora di questo, 
ora di quel compagno (si
gnorina Gagliardi. G. Ar
fè) ecc. 

Denunciamo I 'ar'r;estU' 
del soldato De Miculi 

dapr:1 
com! 
volto 
mani 
pratt 
nelle 
che 

Appunti troppo acidi 
compagni, e non giusta 
polemica, come mi è sta
to detto in sede, che non 
fanno al tro che mettere 
sulle loro quei compagni 
e quelle organizzazioni che 
stanno cominciando a ca
pire, (emblematicamente il 
Portogallo è un grosso 
mezzo per distinguere tra 
chi è sulla giusta strada 
e chi invece viaggia in viot
toli più o meno scoscesi, 
al pari dei D.D. e delle e
lezioni di giugno) che L.C. 
non solo è composta di 
compagni seri, coraggiosi 
ed avventurosi, .(come ci 
chiamavano). ma invece co
mincia ad essere un par
tito con le idee chiare, or
ganizzato, con militanti 
con estesi rapporti di mas
sa, con una linea politica 
che si scioglie e si ricom
pone nelle masse, per le 
masse. 

Ed è a questi compagni 
di base, a queste organiz
zazioni oscillanti tra pro
poste codiste e proposte 
avventuriste, coi quali tra 
l'altro si fanno i conti 
tutti i giorni, che non ser
ve un « editoriale appun
ti" di quel tipo. A scanso 
di equivoci è chiaro che il 
nostro riferimento princi
pale sono gli operai d' 
avanguardia, i proletari, 
ma, credo, che a questi 

STUDENTI 

ROMA - Giovedì 24, 
ore 9,30, in via dei Pice
ni 28, riunione nazionale 
dei responsabili provinciali 
degli studenti medi. Deve 
essere presente un com
pagno per ogni provincia. 

O.d.g.: bilancio dell'anno 
scoìastico. 

Noi soldati democratici 
del quarantesimo reggi
mento della « Trieste" di 
stanza a Forlì, denunciamo 
l'arresto avvenuto akuni 
giorni fà del soldato De 
Micoli e il suo trasferimen
to ad un carcere militare 
con l'accusa di «insubordi
nazione ". 

L'arresto era avvenuto 
dopo che per più di un me
se il soldato De Micoli era 
stato tenuto sequestrato in 
CPR. L'insubordinazione 
di De Micoli consiste nel
l'aver protestato per il 
rancio che è sempre più 
schifoso, rivolgendosi con 
il «tu» ad un tenente. 

La denuncia è l'arresto 
che ne sono seguiti por
tano la responsabilità di
retta del tenente colonnel
lo Zucchelli comandante 
della caserma. Questo è il 
più grave atto di intimida
zione e di repressione. 

L'atteggiamento e gli in
sulti degli ufficiali nei no
stri confronti sono cose di 
tutti i giorni e vanno ben 
al di là dello stesso triste
mente famoso codice mili-
tare. 

Le licenze sono pochis
sime. Da noi a tutt'oggi do
po varie promesse, dopo 
aver cercato in modo pa
ternalistico di impedire la 
diffusione del malcontento 
e l'organizzazione dei sol
dati su questo problema, 
mandando a casa qualcu
no ogni tanto, molti sono 
i soldati che non vanno a 
casa da più di tre mesi ; 
in particolare i soldati che 
vengono dalla Sardegna, 
dalla Sicilia e dalla Cam
pania. 

Si è arrivati al punto 
che molte licenze già fir
mate sono state strappate 
per ordine del colonnello 
per mancanze lievissime. I 

campi, le esercitazioni, i c~ntl 
servizi si sono intensificati dI a 
sempre di più. Mentre si class 
pubblicizzano circolari mi- Lo 
nisteriali dal tono «libe- lott 
rale", ad uso este[Jlo, que- cont 
sto è il modo come con- delle 
cretamente le gerarchie e an 
militari si muovono per far gram 
passare la ristruttur:>zione lrim 
nelle caserme ma questo a ca 
clima apertamente repres- ulti~ 
sivo, teso a stroncare fin IL ti 

dall'inizio ogni tentativo di 
organizzazione dei soldati, 
(i trasferimenti di questi 
ultimi mesi non si conta-
no) non è riuscito ad im
pedire che nelle caIp.erate 
si cominciasse a discutere 
c;: ad organizzarsi su que-
ste cose. Di 

E' per questo che ve- le cH 
nerdì su 280 soldati pre- cipio 
senti in caserma solo 30 nua 
hanno mangiato. vati 

E già venerdì pomerig- verte 
gio l'aria era diversa. Gli dei ] 
ufficiali, specie il capitano Isol 
Di- Girolamo dell'ufficio I, di lo 
quello che segue i soldati esige 
quando escono, spia con sui 
chi parlano, si ascolta i co- ristI'j 
mizi, etc.; e quello che è servi 
il maggior responsabile dei Iro 
trasferimenti di questi me- vora 
si, girava in caserma co- quan 
me un agnellino, chieden- un'a. 
do ai soldati di non fare di fi 
uscire un volantino su que- RavE 
ste cose. I volantini usci- imp' 
ranno ma non solo in ca- pero 
serma. La lotta deve con- ve, 
tinuare, e già i soldati s~ antif 
sono posti il prob!ema d~ vara 
fare conoscere agli operaI sono 
agli antifascisti della cit- per 
tà i motivi della loro lotta. dove 
che sono: por 

la liberazione di De Mi- letal 
coli; licenze mensili per gno 
tutti; miglioramen~o de! lavo 
rancio ' fine del clima dI dia 
intimidazione; diritto ad 
organizzarsi in caserma. 

Firmato: I soldati 
democratici della caserma 

De Gennaro di Forlì 

Sottoscrizione per il giornale 
Q 

avut 
sul 

PERIODO 1/1 . 31/7 

40 M'ILIONI ENTRO IL 31 LUGLIO 

Sez. ZAMARIN: 
E.G. 100.000. 

Sede di ALESSANDRIA: 
Sez. Casale: Stefania per 

l'aborto libero gratuito as
sistito 10.000. 
Sede di LECCE: 

Gli antifaséisti di Alezio 
30.000. 
VERSILIA: 

Sez. Lucca: Gianni 5.000, 
compagni di Capannori 9 
mila, compagno PDUP 
1.000, compagno PCI 1.500, 
vendendo il giornale 1.000, 
Roberto 2.000, Walter 3.000, 
Baffo e Angelo della Can· 
toni 630, M. Vittoria 5.000, 
insegnante di Firenze mil
le, Alessandro 2.000, Gian· 
carlo 1.000, Piero 1.000, rac
colti da Anna 2.000. 
Sede di FIRENZE: 

I compagni al convegno 
40.000. 
Sede di SIRACUSA: 

Raccolti dagli operai del· 
la Guffanti sud 8.000. 
Sede di MODENA: 

Militanti e simpatizzanti 
65.000. 

Sede di COSENZA: 
Compagni della Greco 

per il convegno: Francesco 
A. 500, Francesco C. 500, 
Pietruzzo F. 500, Carmine 
500, raccolti da Enzo 1.000, 
Pietro 500. 
Sede di REGGIO CALA

BRIA: 
Un prestito di un com

pagno operaio 50.000. 
Sede di CASERTA: 

Raccolti al convegno da 
un compagno 21.000. 
Sede di TREVISO: 

Sez. Feltre: un operaio 
della Renova Refim 10.000, 
Rodolfo 1.000, un militante 
di Castelfranco Veneto lO 
mila. 
Sede di Roma: 

La delegazione al conve· 
gno 50.000. 
Sede di NOVARA: 

Raccolti sul treno per 
Napoli' 18.000. 
Sede di BERGAMO: 

La delegazione al conve
gno 150.000. 
Sede di NAPOLI: 

Nucleo insegnanti 28.000; 

Sez. Bagnoli : insegnanti 
democratici della scuola 
Ugo Foscolo 5.000, ~iovanO
ni 2.500, Romano ZltO l 
mila; Sez. Stella: Renat.o 
D.M. 5.000; Sez. Pozzuoh : 
Enzo 20.000 raccolti alla 
Sofer 5.000;' Sez. Pomigli~· 
no d'Arco: raccolti a SCI· 
sciano 4.000, Mimmo AUa 
Sud 1.000; Sez. Montesan-
to: vendendo il volantone 
sul movimento dei disoc
cupati 1.500, una simpat~z· 
zante 1.000; Sez. S. GI?" 
vanni a Teduccio: operaIO 
Italtrafo 1.000, un militan
te 500, il fratello di. un~ 
militante 5.000, OperaI Cl
rio di Vigliena 10.000, ,?P16 
rai Cirio di S. Giovanm 
mila, Maurizio impiegato 
15.000. V I 
CONTRIBUTI I N D I • 

DUALI: 
Un PID al convegno 20 

mila' Mirko - Biella 1.000; 
Mari'sa - Biella 1.000. I 

Totale 754.130; tota e 
precedente 13.927.415; t~ta
le complessivo 1~.681.54:>. 
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Il 

ICO 
III 

le , 

na scelta di lotta a fianco della 
lasse operaia 

Pubblico Impiego è un insieme di 
eterogenei con diversità sia di 

contrattuale che di composizione 
forza lavoro. L'analisi che segue 

intende entrare nel merito delle 
vertenze di settore, ma si pro

di cogliere nell'esperienza passata 
nella prospettiva gli elementi comuni 
unificanti all'interno del pubblico im

per collegarli a quelli dél movi
~'n,,'>r'''' operaio. 

Dall'inizio del '74, in maniera sempre 

pubblica solo alle categorie più fidate, 
quelle che all'interno del settore garan
tiscono il mantenimento del potere (su
perburocrati, magistrr.ti, primari, medici, 
ecc.). Non solo ma nell'u1timo periodo si 
è tentato di mettere in discussione anche 
uno dei capisaldi del pubblico impiego 
e cioè la sicurezza del posto di lavoro. C'è 
stato l'aumento del lavoro precario come 
nella scuola; c'è stato il tentativo (battu
to da oltre due mesi di lotta) di costrin
gere al trasferimento coatto o ad una 
specie di cassa integrazione i lavoratori 

politica orma.i" tramontata e che, nella 
prospettiva, darà risultati sempre plU 
chiari nella .èollocazione di classe di que
sti lavorat0ri. 

La politica del governo 
e la ristrutturazione 

Tient'anni di dominio democristiano 
sul ( pubblico impiego, all'insegna della 
cçincentrazione del potere, senza alcun più decisa, i lavoratori del pubblico im

piego sono scesi in campo con la classe 
operaia in tutte le scadenze della lotta 
di classe e antifascista. Questo processo, 
dapprima limitato a certi settori più 
combattivi e più politicizzati, ha coin- IL .sINDACAI O 'NE.L. P. I. 
volto in questo ultimo anno di lotte, in 
maniera massiccia e radicale, masse so
prattutto impiegatizie. Questo non solo 
nelle scadenze di lotta settoriali ma an
che in quelle di lotta generale, dove 

i centrale è stata la ricerca di una unità 
i di azione e di forme di lotta con la 

classe operaia. 
i· Lo svilupparsi dell'unificazione nelle 

lotte, in cui significativi sono stati i 
contenuti, gli obiettivi e la chiarezza 
delle parole d'ordine antidemocristiane 
e antipadronali, ha fatto sì che il pro
gramma del potere operaio divenisse pa
trimonio anche di questi lavoratori. Non 
a caso lo slogan più gridato in questa 
ultima fase è stato: E' ORA, E' ORA, 

fin IL POTERE A CHI LAVORA. 
di 

Il potere 
a chi lavora 

Di fronte a un atteggiamento sindaca
ve- le che, al di là delle affermazioni di prin

cipio sulla unità del movimento, contÌ-
30 ~uava a perpetuare la divisione fra pri

vati e pubblici (basta considerare la 
vertenza della contingenza), la volontà 
dei lavoratori pubblici di uscire dal' loro . 
Isolamento ha saputo imporre iniziative 
di lotta e di discussione significative. La 
esigenza di confrontarsi con gli operai 
sui comuni problemi del salario, della 
ristrutturazione, del posto di lavoro, del 
servizio, dell'antifascismo, è stata al cen
tro di decine di iniziative decise dai la
voratori in lotta. Come a Bergamo, 
quando all'INPS occupata si è tenuta 
un'assemblea aperta con tutti i consigli 
di fabbrica sulle pensioni ecc.; come a 
Ravenna dove i lavoratori del pubblico 
impiego sono andati in corteo allo scio
pero dei braccianti; come a Venezia do
ve, dopo uno sciopero e un'assemblea 
antifascista all'INPS, un centinaio di la
voratori (quasi la metà del personale) 
sono usciti in corteo andando a firmare 
per l'MSI fuorilegge. O come a Roma 
dove da tempo si è consolidato un rap
porto con le lotte degli operai e dei pro
letari romani, vedi ad esempio il soste
gno politico alla lotta per la casa e ai 
lavoratori della TECNEDILE, avanguar
dia delle lotte degli edili a Roma. 

Le elezioni 
e la disfatta della D.C. 

Questo processo di unificazione ha 
avuto il 15 giugno una conferma anche 
sul piano elettorale. L'analisi del voto a 
Roma, città in cui la classe operaia è 
numericamente minoritaria ed in cui si 
è avuta una massiccia avanzata delle si
nistre con il pcr primo partito della 
città, dimostra che questi lavoratori han-
no voltato le spalle alla DC. 

La fine dell'egemonia democristiana 
Su questi settori ha delle cause precise. 
In questi ultim'i anni con l'incalzare del
la crisi, la situazione dei lavoratori pub
blici si è profondamente modificata. Al
la crescita graduale e costante degli or
ganici della Pubblica Amministrazione 
(che la DC ha favorito per ragioni clien
telari e come sistema di controllo della 
disoccupazione) ha fatto riscontro un ri
gonfiamento pesante delle categorie più 
basse e sottopagate (fuori ruolo e man
sionisti). Il successivo blocco delle assun
ziQ.ni con il conseguente cumulo delle 
Illansioni e il logoramento degli stipen
di, che, per un meccanismo di scala mo
bile molto basso e per il blocco dclla 
spesa pubblica, sono stati attaccati du
ramente fino ad andare per molte ca
tegorie al di sotto dei salari operai han
no prodotto altro malcontento. 

Va detto, infatti, che gli aumenti che 
i pubblici dipendenti hanno avuto negli 
ultimi tre anni sono stati più bassi di 
quelli operai sia per la minor forza con
trattuale, sia perché la borghesia ed il 
suo governo non essendo più in grado di 
garantire a tutti questi lavoratori au
menti salariali, a caUSi! della crisi, elar
giscono i soldi disponibili per la spesa 
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degli enti soppressi del parastato (Gescal, 
Inds). . 

Questo pzggioramento generalizzato del
le condizioni di vita e di lavoro, la scel
ta di cominciare a decider~ sugli obiét
tivi da dare alle proprie rivendicazioni, 
una tendenza alla sindacalizzazione di 
massa e non per clienteia: di fatto l'esi
genza di diventare protagonisti delle pro
prie lotte, ha portato i lavoratori del 
pubblico impiego, anche se ancora in 
maniera disomogenea fra le varie cate
gorie, a fare una scelta di classe. 

Ne consegue che per la DC nel pub
blico impiego questi sono tempi :duri: 
per 30 anni utilizzando la CrSL e i sin
dacati gialli, ha tenuto diviso in -varie 
corporazioni tutto il settore. Dietro il pa
ravento del servizio pubblico la rapina 
e la prepotenza della DC non hanno tro
vato limiti; le assunzioni, i trasferimen
ti, gli straordinari fuori busta, le aste 
truccate e gli appalti, i trasferimenti di 
fondi, i posti di dirigenti e di ammini
stratori, le differenze fra ente ed ente, 
sono i mille strumenti con cui il potere 
DC si è rafforzato, facendo del ceto me
dio la sua base elettorale e di consenso. 
Oggi questo ricatto è saltato: la perdita 
secca in termini elettorali, ma ancor più 
il livello di politicizzazione che ha avuto 
la discussione sulle lotte, ed ora sulle 
elezioni, danno il segno di una egemonia 
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criterio di efficienza, hanno portato l'ap
parato pubblico ad una tale crisi di fun
zionalità da costringere la borghesia, e 
quindi il sùo governo, a metterlo in di~ 
scussione. 

Nasce 'CQsÌ il discorso di riforma della 
pubblica amministrazione basato sulla 
moralizzazione, sulla ristrutturazione del
l'organizzazione burocratica del lavoro, 
sull'introduzione delle tecniche automa
tizzate. Comincia la campagna co-ntro 
il parassitismo che vede al pdmo posto 
quei partiti di governo, in particolare la 
DC, che su cii esso avevano costruito il 
loro consenso elettorale. Naturalmente 

- la linea del governo è quella di mettere 
in discussione solo in maniera margiÌiale 
(il cosiddetto taglio dei rami secchi) la 
esistenza di certi enti e di certe strutture: 
al centro c'è la presentazione dei lavora
tori pubblici come i « fannulloni », respon· 
sabili dello sfacelo degli uffici e dello 
sperpero del denaro puoblico. Questa im
postazione ne evidenzia nella relazione 
Carli del '74 nella quale condannando il 
corporativismo e il parassitismo dei lavo
ratori pubblici, si chiede il sostegno della 
classe operaia per poterli reprimere eco
nomicamente e socialmente. 

In realtà, già dal '68-'69, nel P.1. ini
ziano le prime lotte non corporative nelle 
quali si fanno strada i contenuti dell'au
tonomia operaia (egualitarismo, carriera 
economica sganciata dal merito, inqua-

dramento unico). Si incomincia a mettere 
in discussione il ruolo e la funzione pa
droIlale degli enti pubblici, si rifiuta la 
figura dell'impiegato come sostenitore 
di un sistema basato sulla truffa, la 
clientela, l'oppressione degli operai e 
dei proletari. 

Si attacca la ristrutturazione gover
nativa dato che essa non produce un 
miglior servizio, introduce nel settore il 
capitale privato giustificandolo con scel
te tecniche, accresce lo sfruttamento 
non solo all'interno dei posti di lavoro 
ma anche all'esterno con la proliferazio
ne degli appalti. Il rifiuto di questo tipo 
di ristrutturazione nasce dalla consape
volezza che il soddisfacimento delle esi
genze di massa nei confronti dei servizi 
può essere possibile purché gestito e con
trollato, dalla ' classe operaia~ Al contra
rio, il tipo di ristrutturazione che passa 
nel P.I., al di là delle mistificazioni, ri
sponde esclusivamente a una logica ca
pitalistica. 

Una analisi dettagliata e specifica del
la ristrutturazione del settore merita un 
discorso a parte. Vale comunque la pena 
di parlare almeno dell'INPS che rappre
senta un esempio emblematico di ristrut
turazione padronale. L'INPS è il più gran
de carrozzone pubblico in senso assolu
to (bilancio 71 di 9000 miliardi). 

Dal punto di vista dei lavoratori la ri
strutturazione ha prodotto grossi cam
biamenti sull'organizzazione del lavoro 
(turni, mobilità, appiattimento e dequa
lificazione delle mansioni, aumento dei 
carichi di lavoro, monetizzazione), la
sciando intatto il potere burocratico 
delle gerarchie ed anzi introducendo una 
categoria di tecnici con un grosso pote
re politico rispetto alle scelte di gestio
ne. In compenso, malgrado gli altissimi 
costi dell'operazione, 'tutti i servizi del
l'INPS hanno raddoppiato i tempi di ero
gazione: per una pensione di vecchiaia 
ora ci vogliono due anni (per !'invalidità, 
essendoci la visita del medico, ancora di 
più). I progetti elaborati dal centro elet
tronico (in mano all'IBM attraverso i 
tecnici privati che lo dirigono) vengono 
attuati senza alcun controllo politico sul
la loro utilità. ' 

In nome di una pretesa accelerazione 
e razionalizzazione del servizio preitato 
nel luglio 74 è stato abolito il sistema 
di versamento dei contributi tramite mar
che. Il nuovo sistema basato sui versa
menti in CC per funzionare ha bisogno 
di un sistema centralizzato che registri i 
versamenti effettuati per ogni lavoratore. 
In realtà quello che oggi è cambiato è 
solo l'aspetto formale, tutto il resto 
delle infrastrutture necessarie per la 
({ riforma» non sono state approntate. 
Oggi non esiste più nessun sistema né 
automatizzato né manuale di controllo 
dei versamenti cosicché almeno per il 
periodo dal luglio 74 in poi, il lavoratore 
è completamente scoperto. Se ha biso· 
gno di qualche prestazione deve presen' 
tarsi all'INPS con una dichiarazione del 
padrone da cui risulti che ha lavoratO'. 

La linea politica 
del sindacato 

Come si è mosso il sindacato, o me
glio i sindacati, nel pubblico impiego? E' 
opportuno fare un discorso generale, an
che se è vero che una strategia sindacale 
comune per il pubblico impiego è relati
vamente recente. Fino al '69 la diversità 
di linea sindacale nelle varie categorie 
dipendeva dal differente grado di sinda
calizzazione (ferrovieri sindacalizzati, pa
rastatali molto poco ecc.). In linea di 
massima in quel periodo i sindacati au-
tonomi, emanazione della burocrazia in
terna e legati alla DC, erano largamente 
maggioritari. Il loro ridimensionamento 
coincise con l'ascesa della CISL. Per 
quanto riguarda la CGIL la sua presen
za nei settori impiegatizi era molto bas
sa sia per la sua caratterizzazione ideolo
gica, sia per le discriminazioni alle qua
li erano sottoposti i suoi iscritti. In gene
rale, comunque, la linea di tutti i sinda
cati si limitava a gestire le vertenze 
aziendali e di settore in una logica cor
porativa, senza alcuno collegamento con 
i temi più generali del movimento e con 
le lotte della classe operaia. 

A partire dal '69 all'interno della CGIL 
si sviluppa un dibattito che, facendo 
propri i contenuti espressi dall'autono
mia operaia, porta all'elaborazione di 
una nuova linea. Si decide di passare 
dalle logoranti lotte e rincorse aziendali, 
alle vertenze di categoria per eliminare 
le sperequazioni al loro interno e di 
impostare il discorso della riforma del 
settore collegata alle esigenze della clas
se operaia. 

Nascevano cosÌ il riassetto degli stata
li, dei parastatali, il contratto unico de
gli enti locali. 

Questa linea incontrava una grossa re-

sistenza da parte della CISL anche se alla 
fine veniva parzialmente condivisa, sia 
pure solo a livello teorico. Il processo 
unitario faceva il resto, cominciando tut
tavia a proporre grosse ambiguità e gros
si cedimenti rispetto ai contenuti quali
ficanti delle singole piattaforme di cate
goria, stravolgendone spesso l'iniziale, 
seppure imprecisa, tendenza di riforma 
(come ad esempio nel riassetto dei para
statali). In quelo periodo (1970) passava 
la seguente logica «unitaria »: nelle cate
gorie operaie è più forte la CGIL in quel
le pubbliche la CISL, e quindi la linea 
di classe per queste ultime doveva esse
re abbandonata. Fino alla fine del '73 le 
contraddizioni tra le esigenze e i conte
nuti espressi dai lavoratori e la linea 
sindacale non si generalizzavano, ma ri
manevano all'interno delle categorie. Gli 
scioperi che il sindacato proclamava era
no generici, interlocutori rispetto al go
verno e quasi a scadenze fisse. 

Questo derivava sia da un momento di 
difficoltà generale per il movimento (go
verno Andreotti, elezioni), ma ancor più 
da una esigenza, all'interno dei settori 
più avanzati del pubblico impiego di 
momenti di discussione e di elabora
zione. E' dalla fine del '73 con la tregua 
sociale a favore del governo Rumor, con 
il procedere della crisi economica, con il 
precisarsi della linea padronale e gover
nativa anche rispetto a questo settore, 
che la divaricazione tra la linea sindacale 

LanA CONTINUA - 3 

tunno per i! pubblico impiego. Gli ele
menti generali di quella che sarà la linea 
del sindacato sono stati espressi chiara
mente dall'assemblea di Rimini e del se
minario di Ariccia. Da una parte il lan
cio di una serie di vertenze generali 
(energia, trasporti, auto, partecipazioni 
statali, pubblica amministrazione, agricol
tura, ecc.) la cui genericità rappresenta 
il peggior pericolo per i lavoratori, in 
quanto non da loro alcuna possibilità di 
gestione di obiettivi intermedi. Dall'altra 
una linea di cedimento totale alla linea di 
ristrutturazione padrona le che da via li
bera alla mobilità della forza lavoro, pro
pone la fine di aumenti salariali ugualita
ri (sostenendo che non bisogna appiattire 
troppo i! ventaglio salariale), che stabili
sce i! congelamento degli scatti di anzia
nità e che propone lo scaglionamento nel 
tempo dei contratti al fine di ridurre il 
significato politico di queste scadenze. 

Questo programma sindacal-padronale 
troverà nel pubblico impiego, a partire 
dai livelli e dai contenuti delle lotte del
l'ultima fase, una forte resistenza. Nel 
momento in cui a questi lavoratori si è 
largamente chiarito il ruolo del padrona
to nella crisi e della DC rrello stato (i! 
voto l'ha dimostrato), una linea sindaca
le tendente a ridar fiato a padroni e go
verno, troverà grossi ostacoli. L'esigen
za di collegamento con la classe operaia, 
nuovamente frustrata e impedita dai 
vertici sindacali rafforzerà i livelli di 
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e quella dei lavoratori comincia a chiarir
si. Il sindacato si fa carico fino in fondo 
della linea della ristrutturazione, colpe
volizzando i lavoratori pubblici in quanto 
devono dare le prestazioni ai lavoratori 
utenti (chi non ricorda i tentativi con
tinui di mettere in discussione lo scio. 
pero e altre forme di lotta per il pubbli
co impiego?). Addirittura accettando di 
premiare economicamente i dirigenti con 
un discorso mistificato sulle loro impor
tanti funzioni e dando via libera alla su
perburocrazia nello stato, nel parastato, 
negli ospedali. A questa linea, non a 
caso imposta dalla CISL con la CGIL 
subalterna e preoccupata solo di un'ipo
tetica riforma del pubblico impiego, i la
voratori in massa hanno opposto nelle 
lotte idee chiare sui. problemi economici, 
sul problema delle gerarchie e delle qua. 
lifiche, sul tipo di ristrutturazione che va 
avanti, ma soprattutto su come queste 
linee sindacali e padronali non possono 
essere battute se non con un cambiamen
to dei rapporti di forza che metta al
l'ordine del giorno il problema del potere 
e del programma generale. 

Prospettive 

E' importante in questo quadro, valu
tare correttamente quali prospettive apra 
il periodo delle scadenze contrattuali d'au-

discussione gla raggiunti per realizzare 
obiettivi concreti in comune. Rafforzerà 
i livelli di organizzazione esistenti che 
si tenta di vanificare. In questo ambito 
si chiarisce il ruolo dei compagni della 
sinistra rivoluzionaria. Tutte le iniziative, 
da quelle di lotta insieme con la classe 
operaia per obiettivi comuni, a quelle 
nel sociale con lavoratori utenti, per la 
denuncia e la demistificazione del servi
zio, che abbiano la capacità di ricompor
re l'unità di classe, devono trovare nei 
compagni rivoluzionari del P.1. la capa
cità di essere avanguardie di queste esi
genze. Bisogna quindi continuare a lavo
rare sulle contraddizioni esistenti tra pro
poste sindacali e bisogni dei lavoratori, 
bisogna battere la mistificazione del ser
vizio che spesso rende questi lavoratori 
di s~rie B riducendone i diritti (vedi ospe
dalieri), bisogna allargare gli spazi per 
possibili lotte autonome che non siano 
facilmente ingabbiabili dal sindacato. Lot
te di questo . tipo ci sono già state in 
quest'ultimo anno coinvolgendo in parti
..:olare le categorie più basse e i precari. 

Il considerare questo settore seconda
rio potrebbe rappresentare un errore po
litico . La disponibilità di questi lavoratori 
per lotte su obiettivi corretti e che ten
gano conto delle loro esigenze e di quel
le di tutta la classe operaia è grande e va 
ulteriormente sviluppata. 
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"Capitalismo + Droga 
Genocidio" , 

---

Eroina e oppressione 
negli USA 

Diamo inizio con questo articolo ad 
una serie di pagine sul problema del
le droghe, in particolare delle droghe 
pesanti, sulle radici politiche e so
ciali del traHico e del consumo, sul
la situazione attuale in Italia, sui 
compiti dei rivoluzionari in re/azione 
a/ problema. 

Per comprendere il rapporto diret
to che vi è tra il diffondersi delle dro
ghe pesanti, con il loro carico di 
morte, di immiserimento fisico ed in
tellettuale, di manipolazione delle 
coscienze, e il modo di produzione 
capitalistico, nulla forse può essere 
più significativo che la semplice il
lustrazione della storia dell'industria 
della morfina e dell'eroina negli 
USA: la metropoli dell'imperialismo 
e al tempo stesso il paese del mon
do più devastato dalla "peste» 
(questo è il nome che il mo',(imento 

l'epoca, fu presentata come un rime
dio "medico» alla morfinomania, e 
venne distribuita gratis ai tossicoma
ni: avviando così la soluzione finale 
del problema dei reduci disadattati, 
condotti a morte - legale - in un 
numero ancora · inferiore di anni da 
quello che sarebbe stato richiesto 
dalla morfina. 

Ma non fu solo lo stato a « scopri
re» l'eroina. Gli effetti della droga, 
studiati sull'esercito di cavie uma
ne costituito dai reduci, stimolarono 
subito l'interesse di quella classe 
per la quale il controllo sulla perso
nalità, e sull'obbedienza, della gente, 
è diretto strumento di profitto. 

Sulla diretta strumenta/izzazione 
della droga da parte del capitale esi
stono solo pochi dati - certo, è 
questo un capitolo di storia che le 
università non affrontano - ma rac-

In memoria del compagno 
Cha-Cha Jimenez 

Chi era Cha-Cha Jimenez? Un ragazzo portoricano di Chicago, portato, 
come molti altri, dalle intollerabili condizioni di vita del ghetto a far parte 
di una delle tante bande giovanili che trascorrono le loro giornate tra i 
piccoli furti e gli scontri con bande rivali. La banda di Cha·Cha si chiamava 
«Young Lords" (<< Giovani signori »). Nel 1968·69 però, con le rivole nere, il 
movimento degli studenti, la crescita delle Pantere, l'assurdità di una guerra 
fratricida tra i giovani del ghetto, di fronte all'oppressione generalizzata del 
proletariato portoricano cominciò a far riflettere i « Lords". Dopo una serra. 
ta discussione interna, essi decisero di farla finita con la banda e di lavorare 
per l'unità di tutti i proletari · portoricani. In questo processo di dibattito 
politico il ruolo di Cha·Cha fu centrale. 

Nel 1970, i « Lords", dopo una fase di discussione di massa sul problema 
delle bande erano di fatto egemoni in tutto il proletariato giovanile por tori
cano di Chicago, e cominciavano a crearsi una rete nazionale. Cha·Cha e i suoi 
compagni si diedero come compito prioritario quello di cominciare effetti
vamente ad organizzare una struttura di autodifesa del ghetto; identificando 
tra i nemici principali, oltre ovviamente alla polizia di occupazione, la rete dei 
trafficanti di eroina. 

I « Lords" decisero di assumersi direttamente la controinchiesta e la re
pressione del commercio; tutta la loro storia come organizzazione del resto 
li aveva visti cercare di offrire un'alternativa anche personale, oltre che stretta
mente politica, ai giovani portoricani. A metà del 1970, dopo alcuni mesi di 
vigorosissima campagna contro la droga, Cha·Cha Jimenez fu rapito dalla 
mafia. Il suo corpo non fu più ritrovato. 

nero dà generalmente alle droghe 
dure). 

Droga di stato (e dei pa
droni) 

La prima ondata di tossicomania 
di massa negli USA è antica come 
la nascita del capitalismo dei mono
poli, ed ha lo stesso punto di par
tenza: la guerra civile. I motivi per 
cui tra i combattenti e i reduci di 
tale guerra si diffuse in modo in
controllabile l'uso della morfina so
no varii; vale probabilmente la pena 
di spendervi qualche parola. Prima 
di tutto, la classe medica: da una 
medicina che ha per fine principale 
quello di rappezzare alla meglio, di 
" riciclare ", carne da cannone (o da 
produzione) è logico aspettarsi l'uso 
in dosi massicce di morfina o « seda
tivi» analoghi. In una guerra come 
quella, la prima « guerra moderna" 
in termini di macello di vite uma
ne, gli ospedali militari si trasfor
marono rapidamente in generosi di
spensarii di droga, con il «vantag
gio" di abituare i soldati, oltre che 
al dolore, anche ad una obbedienza 
passiva, dimenticando non solo il ri
schio corso ogni giorno ma il fatto 
stesso di essere mandati a morire in 
un conflitto di cui in gran parte dei 
casi non conoscevano, o non condivi
devano, le ragioni. La ' morfina, si sa, 
dà assuefazione; negli ospedali mili
tari, nei campi di battaglia si formò 
un autentico esercito di tossicomani; 
e le condizioni di vita che i reduci 
si trovarono ad affrontare alla fine 
della guerra non erano certo un in
coraggiamento ad uscire dalla droga , 
ma semmai la conferma del medesi
mo bisogno di "fuga ». 

E' a questo punto che entra in sce
na l'eroina: la più micidiale delle 
droghe finora conosciute fu introdot
ta direttamente dallo stato. Di fron
te alla diffusione della morfinoma
nia, infatti , la scelta delle « autorità" 
non fu (né, anche in seguito, sareb
be mai stata) quella di stroncare il 
fenomeno curandone le vittime, ma 
quella di « contenerlo» e controllar
lo. L'eroina , scoperta appunto in quel-

capriccianti. Il grande rivoluzionario 
americano Big Bill Haywood, ad 
esempio, racconta nella sua autobio
grafia diversi esempi di padroni mi
nerari che « corrispondevano ", come ' 
parte della paga, una razione giorna
liera di eroina ai loro operai. Erano 
gli stessi padroni che più sistemati
camente facevano ricorso alle squa
dracce, all'assassinio degli agitatori, 
alle polizie private. Per domare una 
classe operaia in rivolta - il livello 
di lotta, · anche armata, dei minatori 
americani alla fine del secolo scor
so è quasi senza eguali - tutti i 
mezzi sono buoni: e l'eroina è l'altra 
faccia della medaglia rispetto agli 
eserciti privati creati appositamente 
per distruggere col terrore l'organiz
zazione proletaria . L'operaio tossi
comane dava due garanzie: quella di 
essere poco incline a prendere ini
ziative di lotta e quella di temere 
il ricatto del licenziamento più di 
chiunque altro, visto che per lui il 
licenziamento significava non solo la 
fine del pane quotidiano, ma la fine 
della dose quotidiana di droga, per 
lui più necessaria del pane. Con una 
sola, grossa "controindicazione,,: 
che l'eroina distruggeva rapidamente 
quegli stessi operai che "ammansi
va ;'. Ed è per questo, non certo per 
ragioni "morali", che la prassi di 
drogare gli operai arrivò a graduale 
estinzione. 

L'epoca del proibizionismo: 
nascita della catena di 
montaggio e nascita del 
racket 

Solo intorno agli anni della prima 
guerra mondiale si registrò una svol
ta nella politica della droga. L'inizio 
della "repressione)l dei narcotici 
(in realtà il loro ingresso nel circuito 
illegale) avvenne nello stesso perio
do dell'inizio del proibizionismo, del 
divieto cioè degli alcoolici. E i due 
fenomeni sono strettamente legati: 
alla base della generale ondata « mo
ralistica)l vi era una precisa esi
genza del capitale americano, che è 
stata lucidamente anal izzata da 

Gramsci: preparare il proletariato 
ad un nuovO tipo di disciplina pro
duttiva. La repressione dell'alcool. e 
della droga, si configura come un at
tacco diretto ad ogni forma di anar
chia nei modi di vita proletari: non 
a caso la legislazione sulla droga 
(che entrò in vigore dopo quella sul

.l'alcool) metteva sullo stesso piano 
le droghe pesanti, ormai riconosciute 
a tutti i livelli come micidiali, con 
altre il cui consumo era o poteva 
essere semplice segno di anticon
formismo, di indisciplina rispetto al
la produzione. 

Ma la breve fase "moralistica" 
del capitalismo americano fu in real
tà determinante per il successivo 
riesplodere dell'eroina. E' col proibi. 
zionismo infatti che nacque e fece le 
sue prime prove sulla rete, dominata 
dalla mafia e con sostanziosi u con
tatti» con polizia e potere politico, 
che avrebbe poi guidato la successi
va diffusione di massa delle droghe 
dure. 

L'eroina nel ghetto: come 
spezzare l'avanguardia di 
massa del proletariato 

Quando, subito dopo la guerra, ri
prese in grande stile il traffico della 
droga, la mafia seguì una precisa di
scriminante etnica: oggetto e merca
to privilegiato dell'eroina furono (e 
rimasero per circa 20 anni) le mino
ranze di colore; mentre la mafia stes
sa si fece polizia antinarcotici contro 
i tentativi di introdurre quelle stesse 
sostanze, che essa diffondeva nei 
ghetti, nelle aree bianche, specie ita
la-americane. 

Gli anni tra le due guerre aveva
no visto una profonda modificazione 
della composizione sociale delle 
grandi città del nord, con l'avvento 
di un'emigrazione di massa nera dal 
sud, accolta, al posto degli emigran
ti europei dei decenni precedenti, 
come manodopera dequalificata e a 
buon mercato in fabbrica e nei ser
vizi , respinta al tempo stesso nei 
ghetti urbani privi di servizi da un 
capitalismo « scientifico» nella sua 
politica di divisione del proletariato. 
La scelta di invadere con la droga i 
ghetti neri, che fu certo in parte 
motivata dal personale razzismo dei 
boss mafiosi (ed anche - ed è un 
aspetto essenziale - dalla « ogget
tiva" maggiore disponibilità della 
società nera, in fase di crisi e di di
sgregazione in seguito all 'emigrazio
ne verso un nord violentemente 
quanto sottilmente razzista) coincise 
con alcuni orientamenti di fondo del 
capitalismo americano in quella 
fase. 

Fin dagli anni '30 , il nuovo proleta
riato nero del nord si configurò come 
la più potente minaccia potenziale 
per l'egemonia capitalistica , già 
scossa dalla formidabile ondata di 
lotte operaie tra la crisi del '29 ed 
il « New Deal n . In tal senso, fu pro
babilmente la grande rivolta (1943) 
del ghetto nero di Detroit il più signi
ficativo segnale di allarme. 

La droga, come sostituto della ri
volta di fronte all'intollerabilità delle 
condizioni di vita venne introdotta 
nel ghetto nero mentre l'apparato di 
polizia, sempre nel ghetto, assume
va il carattere di un esercito di oc
cupazione . Ritroviamo cioè, questa 
volta per una « colonia interna", lo 
stesso rapporto droga-colonialismo 
che valeva per la Cina dopo la guer
ra dell'oppio. 

l'invasione dei ghetti con l'eroina 
venne del resto ampiamente tollerata 
dalla polizia, e non solo per le co
spicue « briciole» elargite dalla ma
fia. 

All'inizio degli anni '60 , la rete del 
traffico tra le minoranze di colore , 
nere e portoricane, era capillare, e 
coinvolgeva una colossale manova
lanza di piccoli spacciatori, tossico
mani essi stessi costretti, per avere 
i soldi per " la dose " e in seguito 
ai ricatti dei trafficanti, a farsi stru
menti dell'allargamento del mercato . 

Con gli anni '60, mentre un na
scente movimento nero cominciava a 
pors i il problema della lotta contro 
la « peste" nel ghetto (( capitai i-

smo + droga genocidio» è uno 
dei primi slogan delle Pantere), si 
apriva la prospettiva della sua pene
trazione in nuovi mercati, meno • se
lezionati" dal punto di vista raz
ziale. 

Droga e « controcultura» 

La grande rivolta giovanile esplose 
soprattutto a partire dal diretto in
tervento USA in Vietnam (1965). La 
rottura con l'ideologia dominante as 
sunse il carattere di un «rifiuto" 
globale delle istituzioni cardinali del 
sistema, in termini di gerarchia, di 
leggi regolanti il mercato del lavoro, 
di ritmi di vita e di lavoro. In questo 
quadro va analizzato l'enorme diffon· 
dersi delle droghe leggere, soprattut· 
to della marijuana (" erba») che eb· 
be inizio in quel periodo: che presen· 
ta diverse e contraddittor·ie caratteri· 
stiche, riconducibili in parte agli ef· 
fetti fisici della marijuana, in parte 
alla specificità del suo consumo so· 
ciale . Da un lato è indubbio l'aspetto 
consolatorio e di evasione dell'erba, 
droga rilassante e che comporta un 
rapporto meno teso e violento con il 
" mondo esterno ". Dall'altro, nel con· 
sumo di marijui'lna si esprimeva ano 
che, certamente , un bisogno di soci a
lità e di comunità (!'erba si fuma di 
norma in gruppo e con un preciso 
rituale sociale, più distensivo ed ac
cogliente di quello esistente per gli 
alcooliCi) ed un rifiuto dei ritmi, di 
vita, di carriera, ma anéhe specifica
mente di lavoro, ·imposti dalla so
cietà capitalistica. 

E' però da tener -presente che su 
questo fenomeno, in sè contradditto
rio, venne costruita tutta una "cul
tura» assai più univoca, che vedeva 
nella marijuana in sé da un lato 
una prova di anticonformismo (con
cetto del tutto immotivato, se è vero 
che l'erba è sempre più diffusa anche 
tra settori manageriali) dali 'altro un 
valore intrinsecamente «Iiberato
rio ". E' questa· un'ideologia nella 
quale sotto la vernice ribellistica pre
vale l'aspetto consolatorio e rasse
gnato, il rinchiudersi di fronte a con
traddizioni sociali viste come inso
lubili. 

Sulla cultura del "rifiuto» (e sul 
suo atteggiamento ambiguo, se non 
nei confronti dell'eroina, certo di al
tre droghe tutt'altro che «leggere ", 
come l'LSD) si innestò l'operazione a 
largo raggio del traffico internaziona
le della droga, coadiuvata da una 
polizia che vedeva nel diffondersi 
dell'eroina tra i giovani il mezzo ,più 
efficace per stroncare il movimento. 

La tecnica seguita, in modo coor
dinato, da mafia e polizia per impor
re l'eroina tra i giovani è stata in 
sostanza la stessa che viehe usata 
ora in Italia. Primo: monopolizzazio
ne delle droghe leggere La polizia, 
privilegiando sistematicamente l'at
tacco ai consumatori ·e agli spaccia
tori elimina dal mercato quella rete 
di piccoli importatori (o piccoli col
tivatori) che prima ne assorbivano la 
fetta principale . Secondo, "ritiro" 
delle droghe leggere dal mercato e 
creazione di una prima clientela a 
prezzi bassi per l'eroina. Saranno le 
prime vittime dell'eroina ad allargare 
ulteriormente il mercato. Tanto più 
che la polizia , nel privilegiare la re
pressione contro le droghe leggere, 
prende diversi altri piccioni con la 
stessa fava: a) se ne serve per col
pire o ricattare decine di migliaia di 
persone comunque scomode, spesso 
dirigenti del movimento di massa; b) 
ovviamente, intasca le cospicue tan
genti del racket dell'eroina; c) pone 
le basi per un nuovo vastissimo appa
rato repressivo : il Narcotic Bureau, 
che dovrebbe essere considerato, 
stando ai risultati, la più inefficiente 
po l izia del mondo, è oggi una nuova 
potentissima superagenzia . 

La guerra nel Vietnam: un 
esercito di drogati 

Intanto un altro esercito, ancora 
più grosso, di tossicomani, si aggiun
geva a quello emergente dalla crisi 
del movimento degl i studenti. Per i 
soldati in Vietnam, che vivevano nel-
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la guerra il rischio quotidiano e im
prevedibile di morire, la consapevo
lezza di trova'si totalmente (e non 
per propria colpa) dalla parte sba
gliata, e (i neri e i portoricani) l'in
credibile razzismo delle strutture mi
litari, la necessità di una fuga era 
un'esigenza di sopravvivenza. Di 
questo fu pronta ad approfittare la 
nuova grande industria degli oppia
cei, collocata appunto in Indocina, 
che trovò nei soldati americani una 
clientela «sperimentale» particolar
mente appetitosa, in attesa del balzo 
diretto verso l'America. La poi itica 
delle gerarchie militari, violentemen
te repressi va - anche se comunque 
inefficace - contro l'" erba" fu in
vece molto tollerante con l'eroina : sia 
per un problema di « diplomazia» nei 
confronti degli alleati-fantoccio , i cui 
generali erano spesso tra i più gros
si trafficanti, sia per una precisa 
scelta poi itica, soprattutto a partire 
dagli anni '67-'68, quando si aprì nel
l'esercito americano in Indocina una 
fase di aperta rivolta. Così decine di 
migliaia si avvicinarono all'eroina in 
Indocina. E il problema dei «reduci 
drogati» è oggi definito dall'ammini
strazione e da molti ipocriti giorna
listi "riformisti» come uno degli 
aspetti più gravi del generale « pro
blema dei reduci ". 

comandava la depenalizzazione del im 
consumo e del piccolo spaccio della dell 
marijuana sono state trascurate, fa
vorendo, come in .Italia, le droghe re 
pesanti. Per quanto riguarda la co- che 
siddetta " rieducazione " dei tossico· 
mani è stata introdotta quella che è 
forse la più grossa mistificazione del· 

Per queste vie si è arrivati alla 
situazione attuale, ai 600.000 eroino
mani a livello nazionale (300.000 solo 
a New York). ai 1.056 morti di eroina 
nel 1970 (probabilmente oggi la me
dia annua è oltre i 1.500). 

Eroina di stato e lotta di 
classe 

Pensare che lo stato capitalistico 
sia disponibile a prendere realmente 
provvedimenti contro la droga sareb
be pura illusione: e non solo per la 
profonda ed articolata rete di corru
zione, che va ben più in alto delle 
polizie locali (il Watergate ha dimo
strato ampiamente a che punto è arri
vata la « criminalizzazione della ·poli
tica » anche nel senso del diretto le
game tra mafia e presidenza). L'ana
lisi che abbiamo delineato ha mostra
to il rapporto tra oppressione di 
classe e droga, volta a volta stru
mento di deviazione delle spinte di 
Io.tta e pretesto di controllo sociale 
fI· di repressione, oltre che, sempre, 
'fonte di un tale ammontare di profit
ti da «legittimare" qualunque grup
po capitalistico. E la storia della « lot
ta contro la droga» in questi ultimi 
anni ne è prova: .mentre aumentano 
continuamente le risorse destinate 
alla repressione, continua disturbato 
i I grosso traffico, rimane indisturba
to il diretto interessamento della 
CIA. le proposte (1972) di una com
missione nominata da Nixon, che rac-

la storia della droga: il cc metadone ». 

Questa droga sintetica. i cui effetti 
non sono ancora del tutto noti ma 
appiono non meno disastrosi di quel
li dell'eroina, è diventata oggi la dro
ga di stato, distribuita gratis, presso 
appositi centri, ai tossicomani. In 
questo modo non solo viene eluso 
totalmente il problema di liberare 
le vittime dell'eroina, aiutandole ad 
uscire dal modo di vita suicida a 
cui l'eroina li ha condannati, ma li 
si rende strumenti nelle mani dello 
stato. 

Ogni vero tentativo di soluzione 
del problema rimanda (prima ancora 
che alla prospettiva, consolante cer
to, ma quanto lontana, per gli Usa, 
di una rivoluzione socialista) all'or
ganizzazione autonoma popolare. E' 
questa la scelta dei più consapevoli 
gruppi neri e portoricani , che hanno 
fatto della lotta a morte contro il 
traffico uno dei punti principali d"!l 
programma di autodeterminazione 
del ghetto (e tanti compagni vi sono 
caduti, come Cha-Cha Jimenez). E' 
questa la scelta di molti medici ri
voluzionari e compagni che sono riu
sciti a liberarsi dalla droga, che 
stanno in questi anni costruendo 
centri autogestiti di «divezzamen
to" dalla tossicomania. 

Ma ci diceva un dirigente operaio 
nero di Chicago, nel 1972: « La lotta 
di avanguardia, dei gruppi politicizzati 
dei ghetti contro il traffico di eroina 
non ha senso se non coinvolge tutti. 
Voglio dire, tante volte ci siamo tro
vati a rischiare la vita negli scontri, 
a rivoltellate o a coltellate, con gli 
uomini della mafia, per poi renderei 
conto, appena ci guardavamo intor
no , che per la gente del ghetto tut
to questo non era che un altro scon
tro d i bande. E · 10 stesso problema 
ce l'hanno i compagni dei centri me
dici. La differenza tra la repressione 
che faaciamo noi e quella che fa o 
meglio non fa, la polizia, tra i no
stri centri cl'inici e quelli dello sta
to non può stare solo nella maggio
re efficienza tecnica, o nelle buone 
intenzioni. Radicare la lotta contro 
la droga tra le masse significa lot
tare contro la rassegnazione. Ras
segnazione che la circolazione della 
droga non la puoi fermare; rasse
gnazione che quando uno « si buca» 
non ne viene più fuori. ,Ma soprattu~
to contro la rassegnazione che Il 
ca'pitalismo ha vinto e non ci p~oi 
far niente, perché è questa conVin
zione la strada dell'eroina ". 

Cina: 
alla 

guerra dell' oppio dalla 
liberazione daU'oppio 

L'oppio, in Cina, è sempre stato usato. Per millenni esso è però s.tato ~on. 
siderato un medicinale naturale, da usare in alcuni casi come analgeSICO. L op
piomania non arrivò in Cina se non come frutto diretto della penetrazione 
dell'imperialismo britannico, con la conseguente disgregazione di buona parte 
deI" precedente tessuto sociale, e soprattutto con l'esplicita scelta inglese di 
imporre alla Cina lo scambio di thè e seta contro oppio, del quale la Co~ 
pagnia delle Indie disponeva in abbondanza. E ' con Il XVIII secolo che 
fumo dell'oppio divenne un fenomeno sociale diffuso, a cui il governo im
periale tentò invano di opporsi a più riprese. L 'ultimo di tali tentativi portò 
l'Inghilterra addirittura ad una guerra (1839-42) alla fine della quale ve~e 
imposto al « Celeste Impero» di non porre più alcun freno all'op};liomama. 
Nel giro di 40 giorni si arrivò a 100 milioni di oppiomani nel paese. • 

La lotta contro l'oppiomania è uno dei lati meno studiati della rivolUZIone 
cinese: eppure si tratta a quanto se ne sa di uno degli aspetti più profonda' 
mente esemplari nella storia di quella rivoluzione, nella capacità di legar~ 
la lotta politica con l'impegno nella liberazione dell'individuo dai modi 
di vita che il capitalismo gli aveva imposto. Molti compagni ricordano l'esem
pio di Chu Teh, il comandante della armata rossa, egli stesso ex·oppiomane, 
liberatosi dal vizio con uno sforzo di volontà che poteva essere sostenuto solo 
dalla consapevolezza di poter lottare per la liberazione generale del suo po
polo. Ma la storia di Chu Teh si ripeté in centinaia di migliaia di esempi, in 
quel Fanshen di massa (<< rovesciamento » dei rapporti di produzione e insieme 
dei vecchi modi di vita) che fu, nei villaggi e nelle città, la rivoluzione cinese. 

Il problema dell 'oppio venne affrontato con una specifica campagna (1950-
1952) basata da un lato su vaste assemblee di massa che chiarivano il legam.e 
diretto tra droga e oppresione di classe; dall'altro su specifici provvedimentI: 
repressione durissima nei confronti dei grossi trafficanti (fino alla pena capi
tale), amnistia dei drogati·spacciatori, purché consegnassero tutto il loro oppi~ 
al governo, disintossicazione clinica per i tossicomani, con la collaborazione dI 
parenti e amici, che venivano invitati ad aiutare il drogato nel suo sforzo di 
liberazione. 

Ancora adesso la Cina - sempre attenta a salvaguardare quel patrimoni~ 
del popolo che è la medicina tradizionale - coltiva una certa quantità dI 
oppio, per scopi curativi. Ma l 'oppiomania è scom parsa. A Hong Kong, invece, 
vi sono attualmente, su 4 milioni di abitanti, 100 mila eroin omani e 20 mila 
oppiomani. 
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rgentina - Lopez 
ega se ne è andato 

bandonato da tutti, lo stregone viene in Europa. I mi
ri punto-forza della ristrutturazione del regime. Nella 
si è cresciuta l'autonomia e la forza della classe. Per 
futuro incerte prospettive per la borghesia 

BUENOS AIRES, 21 - Due fazzo
i bianchi al vento, quello della fi

ia e del marito di costei Raul La
ri (con le racrime agli occhi, dopo 
r visto nel giro di pochi mesi 

tramontare una promettente carriera 
politica di genero dell'c uomo più po
tenze .. dell'Argentina), sono l'ultima 
immagine che Lopez Rega ha avuto 
della sua patria. Alla partenza man
cava Isabelita a cui un diktat milita
re ha sottratto il fido consigliere e 
che oggi deve farE;) i conti con una 
situazione insostenibile. 

Lopez Rega amava dire di essere 
un grande mago - come quelli che 

" qui da noi leggono nella palla di ve
tro il futuro - e affidava le sue deci
sioni (ufficialmente, è logico) alla 
posizione degli astri; qualche suo 
seguace, se non lui stesso, sarà in 
grado di spiegare che è proprio a 
causa di una cattiva stella che la 
sua posizione è stata rovesciata in 
così breve tempo_ 

Con la sua partenza Lopez Rega ~ 
a riuscito ad evitare l'epilogo del falli
li mento della sua politica (l'articolazio
lo ne argentina del tentativo dell'impe-

rialismo USA di imporre il modello 
brasil iano a tutto il Cono Sud della 
America Latina). l'infamia- di un pub-

Le barricate del Cordobazo: 
operaia in Argentina 

blico processo che avrebb~ potuto 
trasformare la verità ufficiosa sui cri
mini e le ruberie del regime, in una 
verità ufficiale. che avrebbe messo 
in pesante imbarazzo la presidente 
Isabelita. la quale oggi rappresenta 
nella sua figura la continuità del regi
me e dello stato. 

Qual'è dunque la situazione in Ar
gentina? L'allontanamento di Rega è 
il culmine di un processo politico 
che è giunto a maturazlone a partire 
dallo sciopero operaio, coinvolgendo 
passo dopo passo tutte le forze di 
opposizione e alla fine anche l'ala 
egemone di quella che fino ad ieri 
l'altro era la maggioranza governati
Va. Il progetto politico imperialista In 
Argentina era estremamente chiaro: 
affidare a Rega il compito di trasfor
mare dall'interno il regime peronista, 
che in larga parte ne aveva già le 
premesse, in uno stato fascista. Il 
ministro del benessere sociale ha at
tivamente lavorato in questa direzio
ne: la costituzione delle AAA, il ten
tativo abortito di creare un nuovo 
partito di K fedelissimi. della presi
dente, riunificando gruppi fascisti co
me la falange, le camicie brune, la 
brigata nera; l'esaurotamento c de 
facto" del parlamento e di tutti gli 
organi costituzionali e del partito giu
stizialista, l'epurazione dai vertici del
lo stato di tutti gli uomini che non si 
riconoscessero nella sua politica. 
Accanto a questo una poi itica di « in
flazione selvaggia ", di attacco ai sa
lari reali delle masse popolari e de
gli operai in primo luogo, che sposa
Va nella forma più aperta gli interes
si delle grandi multinazionali che 
operano nel paese e in particolar mo
do di quelle - le americane soprat
tutto - che piename-nte e senza con
traddizioni di sorta con la politica dei 
propri paesi si riconoscevano nel pro
cesso di fascistizzazione. 

Ora che lo stregone è in esilio 
(sembra a questo proposito che sia 
intenzionato ad offendere con la sua 
presenza i proletari e i democratici 
europei). la situazione in Argentina è 
caratterizzata da una massiccia pre
senza sulla scena politica dei milita
ri: essi si presentano come i garanti 
della continuità dello stato. Non a 
caso gli unici ministri del precedente 
governo rimasti in carica, Giustizia, 
Interni, Difesa, sono quelli di gradi
mento dei militari. L'esercito non è 
intenzionato a prenderSi direttamente 
responsabilità sul piano di governo,' 
ma è evidente che senza di esso non 
c'è alcun governo oggi in Argentina 
capace di operare, poiché le Forze 

Armate, almeno in apparenza, sono 
la forza in grado dJ cementare le 
opposizioni (partiti e sindacati, clas
se borghese nazionale); in realtà il 
gioco non sarà così facile, le multina
zionali e l'imperialismo USA hanno 
giocato tutte le carte per salvare Re
ga; negli ultimi giorni della crisi, 
mentre più insistenti si facevano le 
pressioni dei militari, la Ford an
nunciava la cessazione delle proprie 
attività in Argentina, denunciando la 
insopportabil ità di una situazione in 
cui la classe operaia con le proprie 
lotte imponeva il proprio punto di vi
sta ad una classe politica incapace 
di arginare l'agitazione popolare. 
m~ impe"ita1Ij,S't!! f.alran no _di ttutito per

ohé ,iii nuovo 'gOVte"no 'Continui Il'a V€-C

oh ila sitrarda dellll'a r'epresoSlione lE} oerto 
n<1n Il'as'oeranno 'ina!btiive Il'e 'bande di 
élISlS'8's's'inli delil·e AAA e dellll'a 'Sf"ligata 
Neg ... ~a', per utill-izzlalf"l~ i i lOome Istrumento 
dii: presslione e 'di odi's'O'rtJ:ilOe. 

I lSiindalcJatli, Il ',allrtr'o tpUJ1lro di forz'a 'Per 
g8ll"ant1lre la 'sl'a'billità 'socialle dell futu
ro governo, 'sono InJeUllla morsa. dellr 
autonomi~ operalia_ 

GI!i 'awenijmenrti Irelcenrti', 110 's'Ciopero 
~l.JInJ9o hanno aloores'diuto qUellll:a 'C'arar 
te!'lilsltlic.a ohe glà tp'e'SlalOit·emi6'nlte 'Sii era 
falM>a s'en,fti're negilli 'alVvenlimentJi deII -

prima 

1969 e d'El~ '73: Il'a tendenze degli i ope
rai ;a Iricostitu'i're dali oo.s,so e nel 'I-a 
toft1a 'l'a prapri'a org'alf1oizz.aZli'one di lC'Iars~ 
S'El, Illitheranld'osii del!lla l1utellla d9'1 's'inda
oall~l$mo pelronilSta. 

Nen 'Corso delilo 'Sioiopero 'Iungo è 
nata 'l'a 'Ooodi'nooora de ba&9's', strut
ture di 1C0Aliegamemo tra. Qualdtrli 's!ilnda
oa1i combattenVi e ,al\l8lll'9ul(I,rd'ie ,auto
nome ohe ha 'géll/"8tnt>iito -ilO Il'arga parte 
l'a s:imultaneiotà d9'\IIe ,azioni. de~lle 'ilni. 
zi:atirve, del'be asteOlSlionli dali tl'alVoro 
ne' C'O'I1S0 detilio 'soi'Opetro ISteS'SQ. L 'Iin
sO$t>enibiile 'o"i'si 'ecOlTlomiloa lohe per 'i 
pro~'etalf\i ·s i traduce 'nell'l'a miil$'er-i'a e 
neUa ,ios'icurezZ'a di '9alranti'l'e ,a -se 
st1eIS'si , 'e 'all\le proprli'e f'amilgillile ,iii d-ilrirtro 
alll'a "'i1:a, ha SlpJnto i Il'éWor8ltori a 'l1ra
volgere ovunque 'le burolora'Z'i'e -s'i'ndac 

calli; 'l,a Ilotta oi V'iii/l'a COlStitu'c,ion -
durM'a più di 'un mese e ,che 1I10n è 
stata pi,egata dalli' 8'l1resl'o dei' 'suoi dii
r,i'gentì -, Il'e Ilotte aHlha HAT e 'S'Ila 
Foro, fino '81I I~e Il1ooEJlTlJÌ1i 'a9i'Ì'a~ionti dei 
pdl' i'g'r~iloi ,e de/i traiS'porti di CUli ab
bi'armo 'Pa~l'ato lIlel~ '9 ilOrini 'SO{)IJ'1S,i, sano 
altrettanti esempi di come, ora _ per 
~'n'iziiéltJilV'a di'retta de>l~e -alVangua'rd+e odi 
fabbrica, ora attraverso la mediazio
ne dei 'si'n'dacati di' 'CaregO'l1ia, Il'e di'ret
bilVe delll'a CGT a odlll'a'boraire '00 -ad 
ilsdl1alre ,i 'soW9rsilVi marxlilS'ti o comu
lii'stJi, Il'ascino 'iii tempo che trOV'aino. 

Questo 'ProoeS'SQ di IQre&oita dellli' 
8'l1tOlTlOmta opar'alila ha fa'Vori10 anche 
1'a or9lSlcita dell pe'So d'elilia sli'f1Iisillra 
ri'volu2li,ollari a. Da un Il'ato dellll'ERP, 
da·llI'al'ÌlrQ i peronii'Sltli, dii lS'Ìlllitst:rae 'itl 
'l,oro :bralooio pdl'itilco mlilhittalre, li Monto
n'elros. L:e ati'oni di ~U'erriÌlglli 'a di que
ste ulltlime 'settilmane, dali 'rapiimento 
BOIrneallfl"esecuzion'e dii uomini delile 
AAA, fino léfl!l ' aziilone d i propaganda '8

'
r

mma di Corddba, 'si sono lilll's'erite nel
lo 'sloo/1ltlro 'pdllitico in -atto, aumen
tando ,iii 'caos n eli nemi/Co, 'Oon'tribu'9'n
do ,a fatr .gli 'one 'l'e 'stess'e forze de1f 
oppoSlizione 'borghese ,sii 'deoides'S'e'ro 
adaffr·e'trtall'e i tempi d-ellll'laffo&s:amen· 
to di Reg'a -e dell 'Suo 'regime. 

ILe pos,glibillittà di 'un'a 'stabilhizz8Z'io
ne polii'Ì'iloa 'in Argentina, linevitab'itl
mente 'l'egaTa 'ad una 's'conrf1i1tta fronrt:a
l'e delll'a dliasse <operl8li'a - dali mo
mento 'Che quatl'Si'8'Sli governo 'CO'n 1e 
'otte dei Ila:voratorti dov,rebbe 'fare i 
conrti -. appare dunque 'estremamen
te dirff.idlle. H prezzo 'Che Ila borghe
&ia dovrà pagare !per qliEl'Slta instaJbli
lità, anche se le conseguenze im
media1'e 'S'aralnno una l!'Iipr,esa dell'l'a vio
lenza reazionaria di cui già si hanno i 
simomi, :andrà a tutto vantagglio de{j 
'l'lWoratori sl'eS'Sli. delili a Iloro forza, 
delltlo sVljlJUPpo di, un 'pt'O'Oe'Sso 'r'i'Volu
zi'ona-rio ohe neiJ,J'a ori's!i 'ap9lrt-8'S!i con 
l'a fuga ,di topez Rega, ha Il'e sue 
preme'S's'e. 

RFT - Repressione contro gli emigrati 

Una politica economica 
fondata sulla polizia 

Fra pochi giorni dovran
no definitivamente lasciare 
la Germania federale 8 ope
rai turchi accusati di aver 
partecipato ad uno {( scio
pero selvaggio» in una fab
brica di dinamite vicino a 
Norimberga. Lo sciopero 
aveva coinvolto, ormai più 
di un mese fa, gran parte 
degli op~rai della fabbrica 
che protestavano contro l' 
intenzione della ditta di ri
durre il personale; siccome 
in Germania uno sciopero 
non indetto - con tutte 
le formalità del caso - dal 
sindacato è considerato 
reato (violenza contro cose 
e/o persone, violazione di 
domicilio, ecc. ecc.), l'azien
da ha deciso di proceder.e 
ad alcuni licenziamenti pu
nitivi, colpendo in partico
lare un gruppo di 'Operai 
turchi, sui quali si è im
mediatamente buttata la 
polizia per avviz,.re la loro 
espulsione dal :Paese (lo 
straniero che turba l'ordi
ne può essere immediata
mente espulsp'). La mobili
tazione a sostegno degli 
operai turchi ha raggiunto 
ampi strati, fra cui anche 
una parrqtchia, che ha pro
mosso e sostenuto uno 
sciopero della fame in so
Iidarielà ai turchi ed in
siemei a loro. Niente da fa
re: . respulsione ha da av
ven14e, e non conta nean
che' il fatto che questi emi
gJ;ati abbiano ormai la fa
miglia in Germania. 

Altro episodio: a Franco
forte un comitatò, con lo 
scrittore Zwerenz, denun
cia una serie di violenze 
della polizia contro emigra
ti specie italiani, fra cui 
una compagna proletaria 
simpatizzante di Lotta con
tinua: sono i pretesti più 
insignificanti - dai sempli
ci controlli di identità, ai 
« normali" rastrellamenti 

all'" asportazione" degli u
briachi - a dare l'occasio
ne ai poliziotti per far ca
pire, con « argomenti tan
gibili ", chi è il padrone 
della situazione. 

Un comitato di spagnoli, 
che non ha trovato di me
glio che appoggiarsi ai pre
ti nella speranza di riusci
re a far giungere la loro 
denuncia al di là della cor-

tina di silenzio che isola 
questi fatti, ha documen
tato come la polizia tede
sca, nell'espulsione di alcu
ni emigrati « clandestini » 
da Augsburg, non gli ha 
nemmeno consentito di 
parlare con le loro fami
glie. 

Questa lista si potrebbe 
allungare - senza esagera
re minimamente - a pia-

Grecia - Cominciano 
• • I processI 

contro i golpisti 
ATENE, 21 - Comincia 

oggi il processo contro 
21 ufficiali accusati di ave
re tentato, In febbraio, un 
colpo di stato per rovescia
re Caramanlis (il tentato 
colpo di stato, come si ri
corderà, coincise con l'i
nizio dell'esercitazione NA
TO Wintex '75, la cui con
clusione coincise con il 
tentato golpe spinolista in 
Portogallo). I 21 ufficiali 
incriminati per alto tradi
mento e ribellione armata, 
rischiano la pena di mor
te. A parte (in quanto 
non in servizio attivo al 
momento del complotto) 
saranno giudicati quelli 
che ne sono considerati gli 
ispiratori, cioè il famige
rato Ioannides (già capo 
della polizia militare sotto 
i colonnelli) e Papadopu
los. Questo processo è so
lo il primo di una serie: 
il 28 luglio, Papadopulos e 
di nuovo Ioannides compa
riranno di fronte ad una 
diversa corte, per rispon
dere del golpe del 21 apri, 
le 1967. 

Anche in questo caso, 
l'accusa è di alto tradi
mento. Anche in questo 
caso si parla di pena di 
morte. Da questi semplici 
dati si può cogliere la lo
gica che anima Caramanlis 
nei confronti degli espo
nenti della dittatura: da 
un lato, demagogicamente, 
venire incontro con una 
giustizia « esemplare» (am
messo che alla pena di 
morte si arrivi davvero; 
il che dip~nde con ogni 
probabilità dai rapporti di 
forza in seno all'esercito: 
per questo, forse, è stato 
scelto di « sondare il ter
reno» con il processo a 
21 - figure secondarie, pri
ma di passare ai primi at
tori) alla richiesta di mas
sa. Dall'altro, riconfermare 
il carattere di restaura
zione-che ha avuto il ritor
no alla democrazia, presen
tando il regime dittatoria
le come una « parentesi» 
di ribellione, dopo di che 
si torna alla continuità del 
vecchio stato. 

cimento, riempendola di 
numerosi episodi quotidia
ni- che avvengono in tutto 
it territorio federale_ 

Quello che ci preme met
tere in rilievo e denuncia
re non è soltanto la crimi
nale ed esplicita violenza 
classista che la polizia te
desca - con una perfezio
ne probabilmente unica in 
Europa - mette in atto 
ogni giorno contro gli ope
rai emigrati particolarmen
te, ma anche contro ope
rai, disoccupati, proletari 
in posizione p,recaria, gio
vani, tedeschi, ma soprat
tutto il legame che c'è og
gi in modo evidentissimo 
fra la crisi e l'aumento di 
questo tipo di {( criminali
tà » legalizzata dai tribu
nali e dalle autorità poli
ziesche. 

Di fronte alla violenta ri
strutturazione sociale, che 
sbatte in posizioni di di
soccupazione o comunque 
di occupazione precaria u
na parte notevolissima del 
proletariato, lo stato dei 
padroni spiega il massimo 
della sua violenza diretta
mente repressi va" « ordina
ria", per controllarne pre
ventivamente e soffocare il 
potenziale di ribellione so
ciale. La tendenza a rego
lare con la polizia il mer
cato del lavoro nella crisi 
e l'emarginazione di vasti 
strati proletari ha, nei pae
si capitalistici avanzati co
me in Germania federale, 
Francia, Belgio, Svizzera, 
Inghilterra ecc., un campo 
di applicazione privilegiata 
ed in un certo senso esem
pian!" nelle misure contro 
gli emigrati: si tratta, ol
tre che di un ulteriore ten
tativo di dividere la clas
se, anche di una anticipa
zione particolarmente e
splicita di un « metodo di 
governo " nella crisi, che 
certo non si ferma agli e
migrati. 

LOTTA CONTINUA - 5 

EL REBELDE 
ElI LA tLAMDlSTIM' DAI) 
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I contributi per l'Italia devono essere inviati a: 
Rappresentanza MIR cio Cile Democratico via di 
Torre Argentina, 21 - Roma, 

Intervista della CISNU due ..... ',. " . . 
compagni con 

. 

Iran: una nuova classe operaia 
minaccia ·Reza Pahlevi 

Sulla situazione di clas· 
se in Iran, e sul ruolo del 
paese nell'assetto imperia. 
listico, abbiamo intervista
to due compagni iraniani, 
impegnati nella CISNU 
(Confederazione Interna
zionale Studenti Iraniani). 

LC: ci potete innanzi tut
to dire una vostra valuta
zione generale sul ruolo 
dell'Iran nel quadro dell' 
imperialismo nella zona del 
golfo persico? 

R: L'Iran è da anni la 
principale colonna dell'im
perialismo USA nella no
stra regione, specialmente 
da quando la Gran Breta
gna si è ritirata dal Medio 
Oriente. Il regime dello 
scià persiano funge quindi 
da cane da guardia per 
colmare un vuoto di pre
senza imperialista. E' que
sto il motivo per cui sin 
dall'inizio il regime è stato 
così fortemente sostenuto 
dagli americani, ed in par
ticolare negli ultimi 3-4 an
ni, che hanno visto gli USA 
favorire e sostenere aper
tamente le ambizioni di 
grande potenza dello Scià. 
Fra i paesi arabi non c'è 
nessuno che sia in grado 
di giocare un ruolo analo
go, per le contraddizioni 
create dal problema dei pa
lestinesi. Quindi in tutta la 
zona del golfo l'Iran è l' 
unico paese a possedere i 
requisiti per fungere da po
tente luogotenente imperia
lista. 

Questo disegno evidente
mente non poteva essere 
perseguito all'interno dei 
vecchi rapporti di - produ
zione che avevano lasciato 
l'Iran al livello di un pae
se semifeudale. Superare 
questa arretratezza ed ar
rivare al livello di un pae
se sviluppato era il compi
to di quella {( rivoluzione 
bianca» che agli inizi de
gli anni sessanta ha visto 
fra l'altro la vendita di 
terreni ai contadini e l'in
vio di « un esercito del sa
pere » nelle campagne. 

La dipendenza dagli USA 
è rimasta, ma !'Iran stesso 
si è industrializzato, e con 
la penetrazione dell'indu
stria è penetrato il modo 
di produzione capitalistico. 
L'Iran non è più un paese 

feudale, oggi, e la classe 
operaia si è estesa e mol
tiplicata. 

Ecco perché l'Iran inte
ressa tanto ai paesi impe
rialisti, ed ecco anche per
ché è oggetto di tanta at
tenzione, certo con segno 
diverso, da parte dei paesi 
socialisti. A nostro giudi
zioi per esempio il ricono
scimento politico che la 
Cina esprime verso il re
gime dello Scià ha contri
buito a rafforzare questo 
regime, anche se ci rendia
mo conto dei motivi che 
possono ispirare la politi
ca estera cinese (la preoc
cupazione che si consolidi 
eccessivamente il blocco 
egemonizza~ dall'URSS, 
con !'India -In prima fila). 

LC: CI potete dire qual
cosa sul llvello del movi
mento di classe nel vostro 
paese? 

R. : Fino al 1962-63 prati
camente non si può parla. 
re di movimento di classe 
e tanto meno di organiz
zazione in Iran. Ma nei 
tempi più recenti c'è una 
data che segna una svolta 
decisiva : 1'8 febbraio 1971 
c'è stato uno scontro fra 
truppe dello Scià e guer
riglieri armati nel nord 
del paese. 

Ma andiamo un attimo 
indietro nel tempo: nel 
periodo «kennediano» c'è 
stata una certa libertà di 
movimento che ha fra l'al
tro consentito che i partiti 
tradizionali si muovessero 
e che nuove forze comino 
ciassero ad emergere. Non 
esistono organizzazioni ope
raie di massa, salvo il sin
dacato governativo, ma og
gi c'è una dimensione di 
massa nella lotta operaia 
che fino a pochi anni fa 
era inimmaginabile. Circa 
tre anni fa gli operai in 
sciopero di Dschahan 
Tschid (oltre 2.000) si ac
cingevano addirittura a 
marciare su Teheran, e nei 
violenti scontri con unità 
militari e di polizia ne so
no rimasti uccisi 19. Prati
camente ogni giorno in 
quaLche fabbrica ci sono 
agitazioni e lotte, certo 
soprattutto nelle città. 

E ' in rapporto a questa 
ten-sione sociale che biso-

Una manifestazione di studenti iraniani a Roma 

gna anche vedere la realtà 
della lotta armata in Iran 
e delle organizzazioni che 
la propagano e la sosten
gono. Quando nel 1974 il 
giorno dell'anniversario del
l'eccidio degli operai di cui 
parlavamo prima, venne uc
ciso uno degli uomini più 
ricchi dell'Iran, fra gli ope
rai ("l'lesta azione era deci
saml;ntp. approvata e soste
nuta, lanto che i volantini 
che ne parlavano venivano 
praticamente venduti al 
mercato nero . E se oggi la 
lotta operaia è una realtà 
di massa, e non solo come 
lotta economica ma spesso 
anche con esplicite parole 
d'ordine di tipo politico, an
che gli obiettivi e le forme 
della lotta armata sono 
cambiati. Oggi è ritenuto 
fondamentale un discorso 
di propaganda armata, ma 
le organizzazioni più im
portanti che si muovono su 
questo terreno sanno che 
è decisivo avere il collega
mento con la classe ope
raia, radicarsi nelle fab
briche e sviluppare lì la 
lotta e l'organizzazione a 
livello di massa. Se infatti 
in passato alcune azioni ar-

mate erano piuttosto isola
te - ma importanti perché 
smascheravano la debolez
za del regime e dimostra
vano che la lotta era pos
sibile e che delle forze già 
si muovevano, oggi i com
battenti hanno chiari rap
porti con gli operai nelle 
fabbriche , e lo ammette in· 
d irettamente anche il re
gime quando parla contro 
i « sabotatori ". 

Le due più importanti 
organizzazioni della lotta 
armata sono: i « feddayin 
popolari", di ispirazione 
marxista rivoluzionaria (lo
ro guardano, pur nella 
diversità delle condizioni 
con molto interesse al 
MIR, e sempre più svilup
pano una presenza politica 
a livello di massa), ed i 
« combattenti popolari ", 
un gruppo di derivazione 
più fortemente religiosa e 
rurale, ma oggi in via di 
trasformazione e con mol
ti legami di massa, sempre 
più chiaramente su posizio
ni rivoluzionarie. 

Negli ultimi 3-4 anni le 
lotte operaie hanno fatto 
un grande passo in avanti, 

anche perché la rapidità 
e profondità dell'inflazione 
in corso costringe gli 0-
perai a lottare se non vo
gliono assistere ad un ul
teriore peggioramento della 
loro situazione. 

Ed è in questa situazione 
che gli spunti di lotta ar
mata hanno dato una pro
spettiva, che oggi individua 
- p. es. nell'analisi e nel 
lavoro dei compagni dei 
« feddayin popolari» 
nella tostruzione del parti
to rivoluzionario fra le 
masse il compito specifico 
ed urgente di questa fase. 
E questa disponibilità al
la lotta non viene sempli
cemente dalla fame, ma an
che dal mutato clima po
litico: oggi vive una pro
spettiva di lotta e di or
ganizzazione fra le masse, 
che permette di limitare le 
« azioni esemplari» e di 
sviluppare maggiormente 
il lavoro di organizzazio
ne nella classe. 

L.C. vogliamo ancora 
chiedervi un vostro giu
dizio sulla reale o appa
rente autonomia del re
gime Iraniano rispetto al
l'Imperialismo USA, so-

prattutto sulla base di al
cune recenti iniziative po
litiche e finanziarie che 
hanno notevolmente raf
forzato la posizione dello ' 
Scià. 

R: A nostro giudizio lo 
Scià è interamente dipen
dente dal regime USA e 
dall'imperialismo più in 
generale. L'Iran anche eco
nomicamente in realtà non 
ce la fa ad essere indipen
dente. All'interno del pae
se esiste poi una borghe
sia sostanzialmente «com
pradora", cioè tutta di
pendente e strettamente 
legata all'imperialismo. 

Come potrebbe lo Scià 
in queste condizioni con
durre una politica autono
ma? Nel golfo è impossi. 
bile non essere o dalla 
parte degli USA, o dalla 
parte dell'URSS (a livel. 
lo di stati, ciò non vale 
per i movimenti rivolu
zionari, vedi l'esempio del 
Dhofart e !'Iran non ha 
dubbi in proposito. Per
tanto anche le dichiarazio
ni dell'Iran rispetto al 
proprio schieramento a 
fianco dei palestinesi, in 
caso di conflitto, secondo 
noi non sono assolutamen
te credibili; al limite le 
socialdemocrazie europee 
hanno più indipendenza 
verso gli USA dello Scià. 
li capitalismo persiano è 
pienamente dipendente, 
non si può parlare di una 
borghesia nazionale con 
forza autonoma di espri
mere i suoi interessi, che 
del resto sono intimamen
te legati agli USA. 

CosÌ come il capitalismo 
iranlano non è ancora in 
grado di investire produtti
vamente tutte le risorse del 
petro:,o all'interno del pae
se, ma più ancora è l'im
perialismo che secondo noi 
vuole usare di questo de
naro per sanare alcune sue 
situazioni difficili (p. es . 
nell'industria dell'auto). I
noltre l'Iran investe in quei 
paesi in cui oggi una pre
senza imperialista prima 
assicurata da Israele è di
ventata più difficile, in A
frica ed in Asia. Ed è chia
ro che per fare questo oc
corra un paese come l'Iran, 
e non uno semifeudale co
me l'Arabia Saudita. 



6 - LOTTA CONTINUA 

Consiglio nazionale democristiano 

Sulle spoglie di Fanfani gli "amici" 
della DC infleriscono come avvoltoi, 
nell'illusione di. non crepare con lui 

ROMA, 21 - Prosegue 
questo incredibile Consi
glio Nazionale della DC, 
pieno di sorpre~e e di in
certezze, reticenze ed im
provvise esplosioni di sin
cerità, ma sempre nel più 
disperato vuoto di una 
credibile prospettiva poli
tica. 

l due eventi centrali del
la riunione di domenica so
no il discorso di Moro e 
la riunione dei capi della 
nuova e composita mag
gioranza {( antifanfaniana " 
per decidere come fare le 
scarpe a Fanfani. Il discor
so di Moro - al quale og-

gi i grandi quotidiani bor
ghesi erigono dei veri e 
propri monumenti, avver
tendo che chi ancora crede 
nella DC non può che affi
darsi a lui - è stato un 
tentativo di ridare dignità 
e credibilità a « quell'altra 
DC", quella che non si è 
fermata al 1948 e che non 
si riconosce nel trattato 
politico - etico - filosofico -
economico sciorinato da 
Fanfani nella sua relazione. 
Ma è un tentativo davvero 
pallido e disperato: non ba· 
sta l'immagine di prestigio 
culturale e politico che la 
stampa dei grandi padroni 
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cerca di costruire intorno 
a Moro per accreditare la 
sua relazione come un nuo
vo disegno storico della 
DC, invece che - come in 
realtà è - una vacillante 
riedizione della linea che 
ha guidato sinora il go
verno Moro e che in fondo 
si distingue da Fanfani so
lo perché sa di dovere la 
sua possibilità di sopravvi
vere alla complicità dei re
visionisti, coi quali quindi 
non si vuole ingaggiare una 
battaglia aperta, da crocia
ta. Muoia Sansone, ma non 
muoiano i filistei: che cada 
pure Fanfani, se proprio 
c'è bisogno di far vedere 
il «rinnovamento» nella 
DC, ma che non trascini 
nella sua rovina un gover
no che non è tanto pa-

, cificamente rimpiazzabile, 
senza aprire contraddizioni 
e scontri ancora più grossi, 
e questa volta sicuramente 
non isolabili in qualche 
conciliabolo della DC. Mo
ro ha parlato da «uomo 
di stato »: da gran com
messo dei padroni nel loro . 
insieme, non da « uomo di 
parte» dentro la DC. Ma 
dietro il fumo del suo di
scorso inevitabilmente sta 
venendo avanti l'arrosto 
della congiura di palazzo 
che domenica si è tramata 
al « Grand Hotel" in una 
riunione dei capi della nuo
va alleanza, stretta nel no
me della cacciata di Fan
fani dalla segreteria della 
DC: Piccoli, Rumor, An
dreotti, Colombo, De Mita, 
Galloni, Donat Cattin ed 
altri si sono trovati d'ac
cordo intanto su' quest'uni
co punto, che per « rinno
vare la DC» e tentare di 
bloccare la sua ormai pa
lese putrefazione, occorre
va fare qualcosa di concre
to. Destituire Fanfani è 
quanto di più immediato 
sia possibile, ed i capi di 
questa lega suggellata al 
« Grand Hotel» hanno de
ciso di affrettare i tempi, 
facendo ritirare le iscrizio
ni a parlare ai loro uomini 
per arrivare presto al mo
mento dell'esecuzione in 
piazza del condannato. Ma 
come fare, se non vuole 
andarsene? Un « ordine del 
giorno» contrario alla re
lazione di Fanfani dovreb
be indurlo a dimettersi, an
che senza le pastoie pro
cedurali ed il trauma poli· 
tico di un aperto voto di 
sfiducia. 

Gli interventi al Consi
glio Nazionale, pur ridotti 
al lU)Dicino dopo la can· 
cellazione di numerose i· 
scnz10ni a parlare dei vari 
sergenti dorotei, andreot-

ti ani, basisti ecc., continua
no ad essere così vuoti e 
generici da preoccupare la 
stampa borghese ed i pa
droni in genere. Né An
dreotti; né Taviani - uni
ci fra gli esponenti della 
« nuova maggioranza" ad 
aver preso la parola fra 
domenica e la mattinata di 
lunedì - hanno indicato al
cuna prospettiva politica 
per la DC, e più che altro 
si sono sforzati di appa
rire aperti, duttili ed «al
tri» rispetto alla gestione 
fanfaniana. 

Fanfani, invece, ha evi- ' 
dentemente deciso di ven
dere la sua pelle al prezzo 
più alto possibile: non so
lo ha chiesto che comun
que si voti per appello no
minale l'ordine del giorno 

contrario alla sua relazio
ne - con l'aperta minac
cia, quindi, di una mobili
tazione reazionaria della 
base democristiana contro 
i traditori della linea fan· 
faniana - ma continua a 
mandare avanti i suoi fidi, 
che accanto ai ruderi dell' 
archeologia democristiana 
(Gonella, Scalfaro, Pella, 
ecc.) sono gli unici a par
lare. E mentre i vecchi ar
nesi della destra democri· 
stiana di sempre rievoca
no i toni del 1948 - Scal
faro: « il comunismo ed il 
marxismo sono la negazio
ne della verità e della li
bertà,,; «non si può esclu
dere la prospettiva di eleo 
zioni anticipate in cui si 
ponga in modo drammati
co la scelta fra libertà ed 

oppressione» - i fanfania
ni sono più preoccupati di 
sabotare il patto anti-Fan
fani. E non senza ragioni, 
bisogna riconoscere. Non 
ha forse ragione la seno 
Falcucci, quando si doman
da « quale credibilità possa 
avere un cambio della se
greteria quando è prospet
tato da coloro che fino a 
ieri ne hanno condiviso le 
scelte politiche» e fa no
tare che il candidato più 
chiacchierato alla succes
sione di Fanfani, l'ono Pico 
coli, non ha nemmeno par
lato, per cui non si capi
sce proprio quale linea po
litica dovrebbe esprimere. 
Forlani interviene mentre 
stiamo scrivendo, e Fanfa
ni dovrebbe replicare mar
tedì mattina. 

Pavia - Scioperi autonomi 
alla Siure contro l'aumento 
dei carichi e la Dociuità 

La scorsa settimana ha 
visto un crescendo delle 
lotte autonome alla Sivre; 
ha cominciato il primo tur
no del reparto spedizione 
cinescopi ad attuare una 
fermata di una ora contro 
lo spostamento di un ope
raio da un magazzino alla 
catena, sempre da questo 
turno è partita due giorni , 
dopo l'iniziativa di una 
fermata per la mancanza 
dei guanti protettivi che è 
stata subito ripresa dal re
parto di produzione cine
scopio delle donne p er ar
rivare, giovedì scorso, al
la fermata autonoma del 
turno di notte per tre ore 
e mezzo contro l'alimento 
dei carichi di lavoro e la 
nocività, chiedendo lo 
aumento delle pause e i 
passaggi automatici di ca
tegoria; l'iniZiativa è im
mediatamente ripresa nei 
giorni successivi. La ri
strutturazione alla Sivre 
(che fa parte del gruppo 
Magneti MareHi, 680 ope
rai) non è un fatto di 
questi ultimi tempi, ma si 
può dire che sia inizia
ta nel 1972 con un pro
cesso quasi ininterrotto. A 
quella data si può infatti 
far risalire il primo grosso 
attacco alla occupazione: 
subito dopo la cassa inte
grazione durata alcuni me
si, venne smantellato il re-

parto delle lavorazioni del· 
le valvole. Solo una dura 
lotta che aveva visto in 
prima fila le donne per
mise che non ci fossero 
licenziamenti: le donne e
spulse da quel reparto ven
nero riassorbite in altre 
lavorazioni; le valvole ven
gono tuttora fatte fare a 
domicilio. 

Come in tutto il gruppo 
Magneti MareHi l'occupa
zione ha un forte anda
mento ciclico con eviden
ti ripercussioni sulla sicu
rezza del posto di lavoro. 

Inoltre la tendenza co
stante della azienda è quel
di meccanizzazione e di 
la di aumentare i livelli 
automatismo delle macchi
ne estendendo sempre di 
più il lavoro ripetitivo ed 
a catena. Tutto ciò ha 
portato come conseguenza 
un numero abbastanza alto 
di· auto licenziamenti di 
donne soprattutto sposate 
e con figli, che non pos
sono accettare lo sdoppia
mento dei turni; queste 
donne non sono state rim
piazzate dalla azienda at
traverso nuove assunzioni 
con una evidente diminu
zione della occupazione e 
un aumento dello sfrutta
mento degli operai rima
sti. 

E' proprio questo il mo
tivo fondamentale per cui 

l'anno scorso furono at
tuati per 3 mesi scioperi 
'autonomi alla fine dei 
quali si ottennero 96 mi
nuti di pausa e un control
lo maggiore sulla nocività. 

La cassa integrazione, 
viene sempre usata dalla 
azienda per attaccare l'or
ganizzazione operaia in fab
brica più che per attuare 
vere e proprie innovazioni 
tecniche, ma non ha mai 
raggiunto questi scopi. 

Infatti, anche quest'anno 
dopo che era stata attuata 
da tre mesi la direzione 
ha fatto il tentativo di far 
passare un aumento dei 
carichi di lavoro nei re
parti dei cinescopi che so
no all'avanguardia nella 
lotta. 

Già nelle assemblea di 
turno si era espressa la 
chiarezza e la volontà ope
raia di rifiutare tali propo
ste, con la richiesta di una 
diminuzione della produ
zione del 25 per cento e 
del 50 per cen to delle don
ne da attuarsi indifferente
mente con una riduzione 
dell'orario o con una ' di
minuzione dei ritmi, sem
pre à parità di salario. Il 
CdF è completamente e
,straneo a queste richieste 
e preferisce trattare con i 
dirigenti dell'azienda sen
za consultare gli operai. 

PORTOGALLO 
dati, e che potrà ricader
gli addosso. 

DALLA PRIMA PAGINA 
re il MFA contro il PS era 
per lui un modo di recu
perare credibilità e pote
re. Un modo, inoltre, per 
contrastare la crescente 
influenza dei rivoluzionar. 
nell'esercito. Questa tatti
ca tuttavia non ha pagato 
e oggi la politica avventu
rosa del PCP, già denun
ciata dai rivoluzionari, si 
è vieppiù isolata anche 
nel MFA. 

settore plU avanzato d~i 
MFA ha un enorme vano 
taggio sul PCP nell'attaéca
re il PS: quello di definir
si ormai sempre più / chia
ramente sulla base.' di 0-
biettivi concreti, çome la 
progressiva epurélfÌone del
lo apparato de1l9 stato, la 
proposta di un/ nuovo go
verno senza i partiti bor
ghesi, la decisione di anda
re avanti con ' la unificazio
ne tra solQati e operai, 
nella costruzione del pote
re popolare. Obiettivi che 
alla loro base hanno la vo
lontà di unificare il prole
tariato e disgregare il fron
te nemico. 

Il PCP. Mai come nel 
corso dell'ultima settima
na la grave crisi che at
traversa il PCP è apparsa 
nella sua evidenza. Al 
nord la direzione revisioni
sta ha fatto appello alla 
paralisi totale e alle bar
ricate contro il comizio di 
Soares, e non è riuscita 
neppure' a difendere le pro· 

prie sedi. Il centro di Opor· 
to è stato in mano ai fa
scisti per alcune ore e 
solo i militari hanno rin· 
tuzzato le provocazioni. 

ha praticato il controllo 
sulle strade. Tutto ciò va 
spiegato. I rivoluzionari, 
come del resto gran parte 
del MFA, hanno ritenuto 
falsa e pericolosa la tattica 
avventurista del PCP che 
nei volantini paragonava 
il comizio di Soares alla 
marcia su Roma di Mus
solini. Anzi, hanno visto 

A Lisbona, fallite le trat· 
tative dei revisionisti con 
i rivoluzionari - che non 
hanno raccolto l'invito del 
PCP di «salire sulle barri· 
cate. - solo il COPCON 

TARANTO 
scorso infatti la · direz·ione ha ferma
to la produzione di due altiforni e 
di conseguenza ha attuato le sospen
sioni alla acciaieria due di tutti 
gli operai. Gli operai della acciaieria 
venerdì non sono usciti dalla fabbri
ca, e da sabato in poi, malgrado l'ltal
sider continuasse a mandare tele· 
grammi per invitare a restarsene a 
casa, si sono presèntati ugualmente 
sul posto di lavoro. 

Ma è stato stamattina che gli 
operai hanno imposto una assemblea 
nel reparto contro I·e sospensioni e 
poi di lì, sono partiti in corteo per 
andare dall'esecutivo che si trovava 
in riunione negli uffici della palazzina 
vecchia. AI grido di «esecutivo lati
tante », gli operai della Italsider, 
che durant·e il corteo avevano rac
colto operai della Incredit e pure del· 
l'lcrot e della Cimi (erano diventati 
più di mille), hanno imposto <che l'ese
cutivo venisse fuori, che si facess'e 
un'altra assemblea. Qui, ancora una 
volta, membri dell'esecutivo della 
FIM-CISL e pure il segretario pro
vinciale della FIM-CISL, hanno ten
tato ancora di avallare la manovra 
di divisione della direzione, facen
do passare la piattaforma della In
credit sud come Cf pazzesca ". 

Hanno lasciato capire, citando pure 
la richiesta di riduzione di orario, 
che così la ICosa diventava quas'i 
pericolosa ed assurda in quanto poi 
gli operai dell'Ualsider avrebbero po
tuto chiedere la parità con. quelli 
dell'lncredit. 

Tutto questo non ha molto con
vinto gli operai, che invece oggi ve
dono nell"ltalsider il nemico pJ'linci
pale e che chiedono con forza la fi
ne delle sospensioni. Non solo, ma 
con forza per la prima volta, proprio 
tra gli operai della Italsider è uscita 
la rivendicazione della assunzione 
delle ditte di manutenzione diretta
mente all'ltalsider per porre fine a 
una divisione <che ha portato sin 
troppi danni. 111 corteo di oggi è un 
passo in avanti fondamentale della 
classe operaia del siderurgico. 

La direzione sperava di usare que
sta rappresaglia per spianare anche 
il passo alla cassa integrazione al
l'ltalsider di cui si va tanto parlan
do, -una tappa fondamentale poi per 
sbloccare i licenziamenti alle ditte; 
ha ottenuto esattamente il risultato 
contrario. Non solo: ma adesso c'-è 
la possibilità di dare più forza alla 
discussione nei reparti sui problemi 
dell'orario innanzitutto e del salario, 
proprio a partire dalla lotta degli 
operai del! 'Incredit sud. 

in questa drammatizzazio
ne dello scontro un calco
lo politico. Perciò lo han
no contrastato. 

Il calcolo di cui il PCP 
è accusàto è questo: chie· 
dere che si affronti la ba· 
se del PS in blocco, come 
si affrontano i fascisti, si
gnifica obbligare il MFA 
alla repressione aperta, si
gnifica attaccare la boro 
ghesia pagando il caro 
prezzo della spaccatura del 
proletariato, significa co
struire da ora uno stato 
forte, che si contrapponga 
con la violenza a qualsia· 
si movimento definito con
trorivoluzionario. E fino al
l'altro ieri in questa defini
zione il PCP comprendeva 
anche i rivoluzionari. Essi 
hanno visto giustamente 
in questa tattica dei revi· 
sionisti un tentativo di re· 
cupero sullo sviluppo del 
potere popolare e la vo
lontà di deviare su un esa· 
sperato terreno di scon' 
tro, la spinta proletaria al· 
l'autorganizzazione. 

Per comprendere le ul
time posizioni del PCP bi. 
sogna tuttavia andare più 
a fondo e considerare che 
nell'ultimo mese - dai 
cortei operai per la ditta· 
tura del proletariato sino 
alle posizioni del MF A in 
sostegno della democrazia 
diretta - il gruppo diri· 
gente revisionista non ha 
fatto che perdere colpi. 
La stessa esclusione, as· 
sieme agli altri partiti, del 
PCP dal governo, indebo
lisce le capacità di inter
vento sulla situazione dei 
revisionisti. Ciò che è nel. 
l'immediato decisivo co· 
munque, è l'indebolimento 
relativo delle posizioni del 
PCP tra i militari. Lancia· 

E' una politica che ha 
le sue radici nella polariz
zazione dello scontro e nel
la impossibilità del PCP 
di strumentalizzare il pote
re popolare senza essere 
a sua volta ancor mag
giormente strumentalizzata 
da questo. Una politica pe
ricolosa tuttavia, perché 
ancora una volta ripropo
ne la divisione dei compiti 
tra militari e operai, la
scia irrisolto il problema 
dell'unificazione del prole
tariato, punta sul rafforza
mento dello stato « così 
com'è" per dirigere la ri
voluzione invece che su un 
avanzamento della rivolu
zione per fondare un nuo
vo stato. 
MFA e COPCON 

Chi è u~dto indubbia
mente vincente da queste 
giornate, seppure relativa
mente, è stato il COPCON. 
Primo perché si è dimo
strato come l'unica rappre
sentanza politica del MFA 
capace di iniziative e deci
sione nei momenti di crisi; 
secondo perché ha artico
lato una tattica di attacco 
assai più duttile e offensi
va che non la risposta fron
tale cercata dal PCP. 

Forte delle sue vittorie 
sul piano delle strutture 
di base congiunte, ha af
frontato la crisi sapendo 
che il problema era quello 
di isolare il nemico per 
poi essere capaci di divi
derlo. In realtà tutto il 

Il fatto che i rivoluziona
ri abbiano appoggiato que
sta linea denunciando il 
tentativo di divisione della 
classe, da' anche un con
teq.uto più significativo al
le dichiarazioni che ha fat
to questa notte il MFA tra
mite la quinta divisione. 

Nell'attaccare a fondo 
le iniziative di Soares, l' 
MFA ha dichiarato tra l'al· 
tro: « ••• contro le calun· 
nie risponderemo con la 
nostra pratica concreta. 
Contro la demagogia use
remo la ragione che ap
partiene alle classi sfrut
tate del nostro popolo che 
noi difendiamo. Non ci fac
ciamo certo illudere. Non 
siamo contro i partiti che 
difendono il socialismo e 
ancor meno contro coloro 
che li hanno votati. Tut· 
tavia, saremo sempre con· 
tro coloro che cercano con 
l'inganno di dividere il 
popolo lO. Ora, la tratta· 
tiva per la formazione del 
governo, sulla quale Soa· 
res aveva tentato di eser· 
citare le sue pressioni, a· 
vrà al centro anche il di· 
ba tti to su Ila scelta di uo
mini e di programmi real· 
mente capaci di contra· 
stare l'opposizione borghe· 
se del PS. 
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Giovedì sciopero a Milano 
per l'occupazione 
Il sindacato tenta di ridurre il significato di una scaden
za imposta dalla mobilitazione delle fabbriche occupate 

MILANO, 21 - Giovedì 
tutte le fabbriche di Mila
no si fermerarino un'ora e 
faranno assemblee, dele
gazioni dei consigli di fab
brica andranno alla regio
ne, alla prefettura e al co
mune per chiedere garan· 
zie sul non intervento del· 
la polizia nelle fabbriche 
occupate nel mese di ago
sto e interventi diretti del
la pubblica amministrazio
ne in aiuto dei lavoratori 
licenZiati o in lotta sui 
problemi dell'occupazione. 
La scadenza di una giorna. 
ta di lotta sui problemi 
dell'occupazione in tutta 
Milano è stata decisa ve· 
nerdì nella riunione CGIL. 
CISL·UIL; è indubbio che 
nella decisione di questa 
iniziativa abbia pesato la 
mobilitazione delle piccole 
fabbriche di questo mese. 
A partire dalla Pini occu· 
pata le piccole fabbriche 
della zona Romana hanno 
costituito un coordina. 
mento che ha organizzato 
il presidio di piazza Me· 
daglie d'Oro, costringendo 
anche la FLM di zona ad 
appoggiarlo, un presidio 
che si è posto come pun: 
to di riferimento per le 
fabbriche in lotta contro 
licenziamenti e smantella· 
mento anche di altre fab-

briche, a cominciare da 
quelle della zona Sempio
ne .. Il corteo che, quando 
dopo il comizio il sindaca. 
to aveva dichiarato chiu
so il presidio, si è diret
to al comune a chiedere al 
sindaco che l'amministra
zione comunale si impe
gnasse perché gli operai in 
lotta contro i licenziamenti 
venissero esonerati dal pa
gamento delle bollette e 
dell'affitto e pagasse loro 
un mese di stipendio, ha 
chiaramente determinato la 
decisione del sindacato di 
organizzare le delegazioni 
a Palazzo Marino, in pre
fettura e alla regione. 

Il sindacato non ha vo
luto, però, che giovedì ci 
andassero gli operai in 
corteo, che ci fosse cioè 
una grossa mobilitazione 
cittadina: solo delegazioni 
dei consigli di fabbrica e 
ha opposto un netto rifiu
to alla proposta di costi
tuire un cordinamento cit
tàdino di tutte le fabbriche 
di porta Romana per orga
nizzare sia un presidio cito 
tadino centrale che fosse 
punto di riferimento per 
tutte queste fabbriche, sia 
i picchetti anche notturni 
a impedire interventi della 
polizia o spostamenti di 

ROVERETO (Trento) 

macchinari. 
Con lo sciopero di gio

vedì, invece il sindacato 
seml?~a ~oler chiudere la 
Q10b1htazlOne, per i pro. 
blemi di intervento poli. 
ziesco e di smantellamen. 
t? deve h:astare la garan. 
Z1a . che S1 va a chiedere 
in comune e in prefettura 
che la polizia non inter
verrà. 

Gli operai delle fabbri. 
che in lotta invece vedo
no chiaramente il pericolo 
di abbandonare la fabbri
ca in agosto e questo coor. 
dinamento lo stanno orga. 
nizzando, andando nelle 
fabbriche occupate a cer
care contatti preparando 
le . liste di tutti quelli che 
non vanno in ferie epos. 
sono fare i turni ai pico 
chetti, così come stanno 
organizzandosi per usare 
fino in fondo della giorna
ta di giovedì, preparando 
gli interventi da andare a 
fare nelle assemblee delle 
grosse fabbriche perché 
anche con loro si possa 
organizzare la presenza 
continua a Milano in ago
sto per ritrovarsi a set
tembre più forti di prima 
e non con le fabbriche 
chiuse o i macchinari yor
tati all'estero. 

Occupata immediatamente la Duraflex 
contro 70 licenziamenti . 

ROVERETO (Trento), 21 - Alla Duraflex (una fabbrica chimica di 250 
operai che produce vernici) questo pomeriggio sono arrivate 70 lettere di 
licenziamento, 50 per gli impiegati e 20 per gli operai a causa della « scarsità 
produttiva ». Questa è la motivazione data dall'azienda. 

Subito gli operai si sono riuniti in assemblea e hanno occupato la fab· 
brica. Mentre scriviamo delegazioni di operai della Duraflex e di altre fabbriche 
si trovano alla Camera del Lavoro per imporre lo sciopero generale della zona. 

Minaccia di licenziamenti 
alla Nebiolo di Settimo (T o) 
Una conferenza stampa del consiglio di fabbrica 

SETTIMO, 20 - Sempre 
più grave la situazione al
la Nebiolo. Nell'ultimo in· 
contro all'AMMA, i padro. 
ni hanno comunicato alle 
organizzazioni sindacali le 
proprie intenzioni sul fu
turo dell'azienda. Intendo
no offrire due alternative: 
o il governo accetta di pro
ciamare la « crisi del set· 
tore .. " (e così la Nebiolo 
puq mettere in cassa inte
grflzione speciale, a ore, tut
ti ' i lavoratori), oppure il li· 
éenziamento subito di 150 

/operai e di altri 300 poi « se 
. la situazione non SI norma· 

lizza ». 

soldi. ma hanno appena 
venduto. macchine incas
sando più di un miliardo e 
un altro miliardo lo han
no ottenuto come finanzia
mento dall'IMI. 

La crisi del settore delle 
macchine per tipografia 
non esiste (altre fabbriche 
italiane del settore lavora
no a pieno ritmo): risulta 
quindi più chiaro il pro· 
gramma di ristrutturazio· 
ne della Nebiolo. Un pro· 
cesso in atto, come dimo
stra lo smantellamento del· 

la OMAC di Brescia (occu· 
pata dai 120 operai) e la 
vendita della Meccanica di 
Sommariva e della Pivano 
di Alessandria, tutte conso· 
ciate della Nebiolo. 

Gli .operai della Nebiolo 
hanno risposto all'offensiva 
padronale con scioperi aro 
ticolati e con il presidio 
dei cancelli. In fabJ;,rica si 
discute ora sui modi per 
portare avanti la lotta e 
renderla più incisiva: i li
cenziamenti non devono 
passare. 

Il risultato in entrambi 
i casi è dunque lo stesso: 
i padroni intendono ristrut· 
turare e licenziare. 

Questa azienda a Setti· 
mo è una delle più impor. 
tanti: ha 1700 dipendenti di 
cui 553 impiegati. Gli ope
rai sono in cassa integra· 
zione ormai da più di 9 
mesi, a ore differenziate e 
non per tutti i reparti (la 
media è di 30 ore settima
nali per operaio). Ora l'a
zienda intende accelerare il 
processo di ristrutturazio
ne. L'ing. Barale è l'uomo 
di questa manovra, è stato 
eletto da poco amministra
tore delegato proprio per 
le capacità di cui già altre 
volte ha dato dimostrazio
ne, una notevole esperienza 
di «ristrutturatore» in al
tre fabbriche (tra cui la 
Moncenisio). 

T orino • Serrata 
alla manifattura RosV 

Le operaie presidiano la' fabbrica 

Vogliono licenziare per
ché l'azienda è in crisi. In 
realtà questo è ampiamen
te falso. La Nebiolo con· 
tinua a vendere all'estero 
(Usa e Giappone) più del 
60 per cento della produ'; 
zione e su questi mercati 
le prospettive per il futu
ro sembrano buone. I pa· 
droni dicono di non aver 

TORINO, 21 - Decine 
di operaie stamattina pre· 
sidiavano la Manifattura 
Rosy; sulle porte chiuse 
della fabbrica c'erano le 
bandiere rosse. Inizia in 
questo modo la lotta per 
la difesa dell'occupazione 
delle 120 operaie della ma
nifattura. La vicenda di 
questa fabbrica è come 
tante altre: cottimo e 
cassa integrazione, lavoro 
a domicilio. 

In un incontro con la di
rezione, avvenuto a giu· 
gno, le operaie ottengono 
la garanzia di un orario 
minimo di 4 giorni alla set· 
timana, 32 ore in tutto, fino 
alla prima settimana di 
luglio. Allo stesso tempo 
scendono in lotta: con lo 
sciopero vogliono conqui
starsi la garanzia dell'oc· 
cupazione. 

Le ore di sciopero co-

SICILIA 2-3 AGOSTO 

stringono il padrone a da
re lavoro a tutti per cin
que giorni alla settimana. 

Giovedì scorso, iD un 
nuovo incontro con la di
rezione, il padrone promet
te di dar lavoro a pieno 
orario per tutto il mese. 
Venerdì scorso si è così 
lavorato fino alle 17: sa· 
bato mattina le lettere 
della direzione comunica
vano a tutti il licenzia· 
mento. 

Oggi le operaie presidia: 
no la fabbrica. Stamam 
hanno già denunciato i! 
padrone per la serrata: ~1 
vuole costringerlo a r~· 
mangiarsi i licenziamenti. 
In caso contrario si pren
deranno iniziative nei con· 
fronti della regione: la fab
brica deve essere confisca
ta, tutti devono continua· 
re a lavorare e con un con· 
tratto regolare . 

ALLO STADIO COMUNALE DI MARSALA 

Grande concerto 
Fabrizio De André e 

con 
Pino Masi 

Dato il carattere straordinario dell'iniziativa, i compagni delle sedi 
siciliane sono invitati a organizzare l'affluenza. I manifesti potranno 
essere ritirati presso la sede di Enna da martedì 22. 

PREZZO POPOLARE: L. 1.000. 
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